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Senza lasciarsi distrarre dai professionisti
della disinformazione che tendono sempre lo
stesso tranello, arrivano almomento giusto con
il solo scopodi distogliere l'attenzione dal cuore
del problema. Usano armi di distrazione di
massa, la sparano il più grossa possibile,mento-
no senza scrupoli, sanno di poter contare su
una soglia di attenzione bassissima: la gente
nonne può più, chi sa sa e chi non sa non ha
interesse a sapere, resta impressa l’ultima battu-
ta, lo slogan più efficace, l’accusa più greve o
maliziosa. Cosa avrà voluto dire?Mah, vai a
sapere. Tanto sono tutti uguali, il più pulito ha la
rogna. Ecco, questo è quel che si dice il giorno
dopo al caffè delmattino, primadi passare alle
svagodi giornata. La cocaina e le ragazze.
Belen. Le coatte di Ostia. Una doccetta. Un
calippo.

Così di nuovo, ancora all’infinito. Mentre il Pdl
si sfarina in un clima di congiure e di complotti,
coi giornali di famiglia del Cavaliere impegnati a
cercare nelle vite private dei “nemici” la pagliuz-
za che faccia dimenticare le travi in casa pro-
pria, ecco che ancheDenis Verdini, il
“toscanaccio simpatico” diventa unmartire,
vittimadi una campagna ostile, ecco che in suo
soccorso si schierano i dipendenti e gli amici
mettendo sul piatto, se occorre, reputazioni
costruite negli anni in difesa di un garantismo a
senso unico.

Le domande fondamentali, quelle semplici, le
fanno solo alcunimagistrati e pochissimi giorna-
listi subito oggetto della successiva aggressio-
ne, è il caso di Claudia Fusani.

Questa del Credito cooperativo fiorentino,
dell’irresistibile ascesa di Verdini, dei suoi rappor-
ti conCarboni è semplicemente una questione
di soldi, e di soldi bisognerebbeparlare. Com’è
che unapiccola banca di provincia diventa
cruciale nel sistema di potere che sta al centro
della rete di affari e di appaltimossi dalla cricca?
Com’è che un politico di quarta fila scala in
pochi anni i vertici di un partito fino a diventarne
custode delle chiavi e crocevia delle trame?
Com’è che Flavio Carboni, faccendiere di lungo
corso conbase in Sardegna, finanzia di sua
tasca un giornale locale toscanodi scarsa fortu-
na, di proprietà del piccolo banchiere oggi
grand commis di partito di nomeVerdini? Avete
mai provato, voi, ad incassare - negoziare, trasfe-
rire, compiere una qualsiasi operazione - un
assegno firmato da un prestanomedi chi versa
il denaro ed intestato ad altri da chi lo riceve? -
fate la prova nella vostra filiale di fiducia.

Intorno alla piccola banca di Verdini ruota una
rete di affari, di relazioni e di ricatti che sono
solo parzialmente emersi dalle intercettazioni
cheora Berlusconi e i garantisti beneficiari di
quei soldi vorrebbero eliminare come strumen-
to d’indagine. È una storia di denaro, dalla quale
bisognadistrarre l'attenzione. Così come nessu-
no si è più chiesto quali fossero i reali rapporti
tra Berlusconi ed Elio Letizia, il cui nome riaffio-
ra dalle quindicimila pagine dell’inchiesta sulla
P3. Noemi è venuta dopo, anche anagrafica-
mente. Per avere risposte alle domande sempli-
ci bisogna primadi tutto farle, poi non avere
paura delle aggressioni che seguono se tocchi il
nervo scoperto di Cesare.

Che non sono le donnenè la politicamagli
affari, fin dal principio sono i soldi ed ilmodo
più veloce per farli.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Giuliano Ferrara

Dal Pdl allaNewco, flessibilità a novanta gradi

Se Giuliano Ferrara fosse una donna, sarebbe
sicuramente una donna intelligente. Ma que-
sto incontrovertibile pregio non la mettereb-
be al riparo dalle ovvie sevizie psicologiche
cui sono sottoposte le signore che pesano trop-
po. Il suo “look” l’avrebbe tenuta lontano dal-
l’esposizione mediatica: niente conduzioni tiv-
vù. L’intelligenza fem-
minile non è quotata
sul videomercato, se
non è coordinata con
le misure giuste e un
aspetto abbastanza
“bambolino”. Sarebbe
perciò, la Giuliana,
certamente un po’ più timida, un po’ più atten-
ta a gestire la sua vis polemica, un po’più spa-
ventata. Registrerebbe qualche scricchiolio
nella corazza delle sue convinzioni. Poiché la
curiosità è donna, proverebbe addirittura ad
ascoltare le domande degli altri . La sua intelli-
genza ne trarrebbe indubbio giovamento, ma
inutilmente, perché nessuno l’avrebbe mai vi-
sta. E nessuno la starebbe a sentire.❖

C
olloquio tra Silvio Berlusconi e De-
nis Verdini: «Sono stanco delle conti-
nue pretese dei finiani, quelli vivo-

no in un altro secolo. Il mondo va avanti e
loro sono ancora attaccati ai pezzi da mu-
seo come l'articolo 21. Sono conservatori
dentro, guardano al passato e non si rendo-
no conto che ora c'è la globalizzazione e che
serve più flessibilità». «Già. A novanta gradi
bisogna stare ora, altro che correnti». «Ma
dico, non lo vedono che c'è la concorrenza
cinese? Non lo sanno che in Cina si possono
VIOLARE I DIRITTI UMANI? E noi siamo an-
cora qui a discutere se è lecito o no mettere
il bavaglio a un giornalista!». «Già, in Cina
sono avanti». «Io gliel'ho detto in tutti i mo-

di a Fini: senza deroghe alla Costituzione
non si va da nessuna parte. Se volete che
mantenga la produzione delle leggi ad per-
sonam in Italia vi dovete adattare, perché
sennò io le leggi ad personam le vado a fare
in Serbia, dove venti persone che lavorano
giorno e notte con turni di 18 ore, in una
settimana ti mettono su una pulizia etnica,
altro che il bavaglio!». «Che sono mesi che
ci lavoriamo e ancora non è pronto». «E allo-
ra, io penso che sia arrivato il momento di
dare un segnale forte. Dobbiamo spaccare
in due il partito e fondare una Newco». «Giu-
sto, una Newco con quelli che accettano le
tue condizioni». «Che poi io onestamente
mi aspettavo un plebiscito perché i Finiani

senza di me dove vanno? In mezzo a una
strada! E invece c'è un 40 per cento che mi
ha detto di no. Benissimo, si accomodino, io
con gli altri faccio la Newco. Te la immagini
che efficienza una Newco solo con gente co-
me Carfagna, La Russa e Gasparri alla cate-
na di montaggio? Basta trattative estenuan-
ti, basta accordi al ribasso: in cinque minuti
mi faccio approvare il bavaglio, la separazio-
ne delle carriere e lo Ius Primae Noctis!».
«Ma con la Newco usciamo dalla Repubbli-
ca?». «Guarda, non lo so. Diciamo che mi
serve una pausa di riflessione. A settembre
valutiamo, caro Denis». «Sono Cicchitto».
«Ah, scusa. È che siete due gocce d'acqua,
con quel cappuccio».❖

PARLANDO
DI...
Economist

L'Italia è ferma all'epoca dei guelfi e dei ghibellini, e per questo
«ha un ruolo molto inferiore al suo peso nell'Unione europea»,
secondo l’Economist.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Giuliano Ferrara
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Lorenzo Passoni / Tam Tam

«Il governo è saldo», assicura Berlu-
sconi. Ma le scosse con le quali il Ca-
valiere terremota il Pdl mettono in
serio pericolo la vita della maggio-
ranza. Il premier per primo se ne
rende conto e non considera remota
la possibilità di elezioni anticipate
«appena concesso un antipasto di fe-
deralismo» a Bossi, che derubrica a
«fatti loro» le grane interne al Pdl.
Le dimissioni dei finiani (più di 30

deputati e una quindicina di senato-
ri) e la costituzione di un gruppo au-
tonomo «provocherà nuove fibrilla-
zioni nel centrodestra». Le previsio-
ni dell’opposizione si basano anche
sull’appoggio esterno al governo di
cui parlano i finiani. Che, tuttavia -
stando alle prime dichiarazioni -
non viene avallato dal Presidente
della Camera che promette fedeltà
all’esecutivo. «Per quanto mi riguar-
da non ho nessuna difficoltà a conti-
nuare una collaborazione con validi
ministri», assicura il Presidente del
Consiglio, appena compiuto il pri-
mo passo di un cammino a ritroso
verso la sua nuova Forza Italia.

Il Pdl si rompe fragorosamente.
Granata, Bocchino e Briguglio defe-
riti al Collegio dei probiviri. Inizia
con questo annuncio l’Ufficio di pre-

sidenza del Pdl, mentre il Tg1 di Min-
zolini - a riunione appena avviata -
spiega agli italiani che il divorzio tra
Berlusconi e Fini è solo un atto di chia-
rezza. Spaccatura inevitabile, quindi.
In Transatlantico, nel pomeriggio, gli
uomini del Presidente della Camera
annunciavano gruppi parlamentari
autonomi «nel caso in cui uno solo di
noi venisse sottoposto a provvedimen-
ti disciplinari». Ed è stato fissata per
stamattina la costituzione di raggrup-
pamenti finiani a Montecitorio e a Pa-
lazzo Madama.

Una giornata contrassegnata dalle
esibizioni muscolari e dal ping pong
di avvertimenti tra l’uno e l’altro cam-

po, quella di ieri. I propositi del Cava-
liere di espellere Granata, Bocchino,
Briguglio e se possibile anche Fini, ri-
lanciati dai giornali di ieri, si «ammor-
bidivano» nel corso delle ore per la-
sciare il posto a proposte di più blan-
de «sospensioni» dal Pdl per tre o sei
mesi dei «dissidenti». Poi, nel pome-
riggio, dopo un vertice a Palazzo Gra-
zioli, il Pdl Quagliariello annunciava

addirittura che nell'Ufficio di presi-
denza previsto per la serata si sarebbe
parlato solo «di politica» e non di «car-
te da bollo». Previsione smentita. La
linea soft che avevano consigliato al
premier per tutta la giornata i vari Let-
ta, Moffa, Augello, Menia e lo stesso
Cicchitto (un duro documento di cen-
sura, senza provvedimenti ammini-
strativi contro i finiani) è stata prima
accettata, poi rimessa in discussione
dal premier, a mano a mano che si ri-
versavano sulle agenzie le notizie di
fonte finiana sul numero crescente di
deputati e senatori pronti a lasciare i
gruppi Pdl. «Trenta, 31, 33, 34......».
Un modo per «convincere Berlusconi

Silvio Berlusconi

nandriolo@unita.it

Il capo del governo
dovrà vedersela con le
ricadute d’immagine

p Probivirideferiti Bocchino, Briguglio e Granata. Per il Cavaliere presenza «intollerabile»

pDimissioni Il premier: lasci la presidenza della Camera. La replica: nonmi dimetto

«La presidenza della
Camera non è una
proprietà del premier»

Primo Piano

ROMA

Ghigliottina

Franceschini

www.unita.it

Il pugnodi Berlusconi
«Fini fuoridalpartito»
Berlusconi divorzia da Fini e
spacca il Pdl. Chiede il deferimen-
to ai probiviri di Granata, Bocchi-
no, Briguglio e le dimissioni del
Presidente della Camera. Un pre-
dellino a ritroso verso la «sua»
Forza Italia. Governo a rischio.

NINNI ANDRIOLO
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a mettere da parte eventuali provvedi-
menti disciplinari» che, però, sortiva
l’effetto opposto. «La guerra dei nu-
meri è sempre, fra gli atti ultimi di
una separazione quello più umilian-
te», spiegava Osvaldo Napoli, fedelis-
simo del Cavaliere - In realtà si ignora
deliberatamente che entrambe le par-
ti si fanno del male...». Anche Berlu-
sconi dovrà vedersela con le ricadute
d’immagine di un poco liberale «ghi-
gliottinaggio del dissenso».

UNBALLETTO DI DOCUMENTI

Colombe battute dai falchi, quindi,
tra i fedelissimi del Cavaliere. Un ve-
ro e proprio balletto di documenti. Li-
mature, emendamenti, modifiche, ag-
giustamenti. Un tira e molla che mar-
ciava di pari passo con i cambiamenti
d’umore del Presidente del Consiglio.
Il testo era stato ammorbidito duran-
te il vertice informale convocato a Pa-
lazzo Grazioli nel primo pomeriggio
con coordinatori e capigruppo, poi
l’atto d’accusa nei confronti del Presi-
dente della Camera era stato riporta-
to alla versione iniziale stilata da Bon-
di.

Berlusconi in prima persona ha vo-
luto il riferimento esplicito all’assolu-
ta incompatibilità di Fini «con i princi-

pi ispiratori del Pdl» e «con gli impe-
gni assunti con gli elettori». E con la
carica di Presidente della Camera, vi-
sto che sarebbe venuto meno il «ruolo
di garanzia» del cofondatore, messo
alla gogna perché ha osato esprimere
posizioni diverse sulla legalità e sulla
democrazia interna al Pdl.

Un invito esplicito a lasciare la ter-
za carica dello Stato, quella del Cava-
liere. «La presidenza della Camera
non è nella sua disponibilità - replica
l’interessato - Io non mi dimetto». E
per il Pd, come dice Franceschini, «Fi-
ni è il Presidente di tutti». Ma il brac-
cio di ferro continua fino alle «estre-
me conseguenze», perché Berlusconi
annuncia «iniziative» dei parlamenta-
ri azzurri per sfiduciare «chi ha fatto
un suo partito nel Pdl». «In questo mo-
do non si poteva più continuare», ha
sentenziato il Cavaliere, non più «di-
sposto» a tollerare «il dissenso». Defe-
rimento ai probiviri dei finiani, quin-
di, «con la condivisione dell’Ufficio di
presidenza: 33 favorevoli e 3 contra-
ti».❖

T
ramonta il bavaglio. La
contestatissima legge sul-
le intercettazioni slitta a
settembre, salta il voto ai
primi di agosto che Berlu-

sconi sognava per mettere in cassa-
forte l’agognata legge contro giorna-
listi e magistrati. E invece niente. Ie-
ri sera la conferenza dei capigruppo
di Montecitorio ha messo il sigillo
sullo scenario che ormai circolava
da giorni: la resa di Berlusconi, il rin-
vio del bavaglio all’autunno che, se-
condo Dario Franceschini, significa
“uno slittamento verso un tempo in-
definito”. Il famoso binario morto,
su cui si già si sono arenati altri prov-
vedimenti-vergogna come il proces-
so breve. “Secondo me quella legge
non la fanno più”, confidava France-
schini al brindisi di buone ferie con i
deputati Pd, su un terrazzo di Mon-
tecitorio, prima della capigruppo,
durante la quale il Pdl ha provato a
chiedere di mettere il ddl all’ordine
del giorno di settembre. Ma il Pd ha
fatto muro, regolamento alla mano
e Fini ha preso atto: si deciderà in
un’altra riunione a settembre.“Si
tratta del definitivo affossamento
del ddl, una vittoria del Pd e di tutte
le opposizioni”, ha detto Franceschi-
ni all’uscita. “Berlusconi ha capito
di non essere in grado di affrontare
una settimana parlamentare come
quella che si preannunciava: il voto
segreto sulle nostre pregiudiziali al
ddl, la mozione di sfiducia a Calien-
do, e tutto mentre il Pdl e la maggio-
ranza stanno esplodendo”. La mo-
zione su Caliendo è stata una delle
armi usate dall’opposizione: se la
Camera fosse rimasta aperta anche
la settimana prossima, infatti, quel-
lo era l’unico argomento proposto
da Pd e Idv. E dunque Fini avrebbe
dovuto calendarizzarlo, con nuove
temibili soprese per un Cavaliere
già in grave affanno. Meglio andare

in ferie, dunque. “Una grande vit-
toria del fronte democratico che
ha combattuto per la libertà den-
tro e fuori il Parlamento”, com-
menta soddisfatto il capogruppo
Idv Massimo Donadi. Anche ieri il
popolo Viola, insieme alla Fnsi, e a
tante sigle politiche e di movimen-
to, ha manifestato contro il bava-
glio, con una maratona oratoria al
grido di “non ci arrendiamo finché
non sarà ritirato”, e anche un picco-
lo “girotondino” davanti all’ingres-
so della Camera. Alla notizia del
rinvio, erano già passate le 21, ap-
plausi dei manifestanti e anche
una bottiglia di spumante per fe-
steggiare la vittoria.

Decisamente fredda la reazione

della Lega: “Il rinvio è nella logica
delle cose, questa legge ha perso
mordente, è chiaro che a Berlusco-
ni interessa molto meno”, spiega il
capogruppo Marco Reguzzoni. Il
Cavaliere del resto aveva già mes-
so le mani avanti mercoledì sera,
parlando con gli ambasciatori:
“Sono tentato di ritirare il ddl,
l’hanno massacrato, avevamo pre-
parato un bel cavallo e invece è
uscito un ippopotamo”. Dunque
oggi ci sarà la discussione genera-
le sul bavaglio, come ultimo pun-
to, dopo la conversione di due de-
creti: con la relazione della relatri-
ce, la finiana Bongiorno, e gli inter-
venti dei gruppi. Solo parole, nean-
che un voto. Sarà l’ultimo atto del
bavaglio prima della pausa estiva.
E forse, con le prime piogge di set-
tembre, di questo ddl non si senti-
rà più parlare. ❖

La Lega

Linea dura

Beppe Pisanu
«Penso che, dopo il gesto
distensivo di Fini, ci sia una
risposta adeguata». Per
Pisanu si dovrebbe aprire
una «nuova fase».

GaetanoQuagliarello
«C'è da comprendere se i
principi di fondo che
giustificano una militanza
comune ci sono ancora
oppure no»

MassimoDonadi
«Il centrodestra è vicino
all’implosione. La crisi nel
Pdl non è solo una
questione di rapporti, ma
anche la rottura di un patto
di governo»

La mozione Caliendo
l’arma brandita
dall’opposizione

Bastano 27 deputati per
la fine dellamaggioranza

Finiani determinanti alla came-

ra con 27 deputati, al Senato

con 16. AMontecitorio lamaggioran-

za necessaria per la sopravvivenza

del governo è pari a 316 voti, la metà

più uno dei 630 componenti dell’as-

semblea.Oggi i gruppi che sostengo-

noilgovernosonofortidi342deputa-

ti. Se in 27 si sfilassero, lamaggioran-

za scivolerebbe a 315 voti.

Alla Camera

Abbiamo provato in
tutti i modi a ricucire
non è stato possibile

Hanno detto

Il rinvio è nella logica
delle cose questa legge
ha perso mordente

Colombe battute dai
falchi tra i fedelissimi
di Silvio Berlusconi

Lamaggioranza
è implosa

Giochi politici

Causa di divorzio

acarugati@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Federalismo
e comuni

«Il decreto sul federalismomunicipale che dovrebbe andare in Consiglio deimini-
strimartedì prossimo cerca dimettere una toppa ai danni provocati dai tagli dellamano-
vradiTremonti reintroducendo,nei fatti, l'Ici».CosìDavideZoggia, responsabileEnti locali
del Pd

Berlusconi

Salta il bavaglio
Il voto sulDdl
rinviato «sine die»
Sconfitta del Cavaliere. La contestatissima legge sulle
intercettazioni a settembre. Dario Franceschini:
verso un tempo indefinito. Donadi: vittoria

Il caso

ANDREA CARUGATI
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Foto Ansa

Alla fine, paradosso di cronaca in
un divorzio annunciato, a togliere
a Fini l’ultima castagna dal fuoco ci
pensa Berlusconi. Il documento du-
rissimo, in risposta al suo ramoscel-
lo d’ulivo, è proprio ciò che all’at-
tendista ex leader di An serviva per
togliere di mezzo ogni dubbio, por-
tare definitivamente dalla sua par-
te i più incerti tra i suoi (senatori,
soprattutto) e passare alla fase dei
gruppi autonomi, che si deciderà
oggi. E infatti quando a sera le
agenzie di stampa informano che
l’ufficio di presidenza del Pdl - col
solo no dei tre finiani presenti - ap-
prova con 33 sì il documento che
sfiducia Fini come presidente della
Camera («viene meno la fiducia
nei confronti del suo ruolo di ga-
ranzia», fra l'altro) e dice sì al defe-
rimento ai probiviri dei finiani Boc-
chino, Briguglio e Granata, anche
l’ultima delle colombe finiane in in-
cognito, uno dei più efficaci media-
tori con Palazzo Grazioli e di certo
il più ottimista, si arrende: «In fon-
do è una liberazione, faremo i no-
stri gruppi, si apre una nuova fa-
se», sospira: «A cacciarci Berlusco-
ni fa una stupidaggine e gliel’abbia-
mo detto in ogni modo, ma lui si è
fissato, è spaventato, pensa che Fi-
ni sia davvero la causa di tutti i suoi
mali: ma è un oggettivo indeboli-
mento, perché a lui toccherà ogni
volta trattare con il nostro gruppo,
e la Lega finirà davvero per farla da
padrona». In ufficio di presidenza
a palazzo Grazioli, in contempora-

nea, il finiano Pasquale Viespoli è
per una volta netto: «Per me, al di là
del finiano o non finiano, è un errore
politico, non rafforza il Pdl è un atto
di debolezza che non risolve nulla:
in questa fase, presidente Berlusco-
ni, esercitare la leadership voleva di-
re mediare, non rompere».

Nessun commento arriva dal pri-
mo piano di Montecitorio, Fini del
resto a forza di parlare coi suoi or-
mai è senza voce, però subito giungo-
no alla spicciolata alcuni fedelissimi
dell'ex leader di An, mentre Berlu-
sconi annuncia iniziative parlamen-
tari per fargli lasciare la presidenza
della Camera («tanto non lo posso-
no sfiduciare», ripetono i finiani).
Del resto il silenzio stampa era nei
piani fin dal mattino. «Niente com-
menti», si raccomandava fin dall'al-
ba Fini coi suoi, fissando la riunione
decisiva per stamattina. «Io sto cer-
cando di scongiurare in ogni modo

la rottura, ho teso la mano a Berlu-
sconi e ho ricevuto invece uno schiaf-
fo in faccia: ma aspettiamo, e poi fa-
remo i nostri passi», è il suo refrain.
Un paletto, però, fin dal mattino è
chiaro: «Il sostegno al governo è fuo-
ri discussione, ma al livello di partito
se prendono provvedimenti contro
qualcuno di noi, agiremo».

Fin dal mattino, infatti, Italo Boc-
chino fa girare tra i finiani il docu-
mento con il quale si richiede all'am-
ministrazione di Montecitorio l'isti-
tuzione di un nuovo gruppo. I primi

In Parlamento/1

A tarda sera i finiani
firmano la lettera di
dimissioni al gruppo

Potrebbe chiamarsi
«Generazione
Italia-Lista Fini»

In Parlamento/2

Il presidente della Camera Gianfranco Fini

politica@unita.it

pAutogol La durezza del premier porta gli indecisi dalla parte del presidente della Camera

p «Fedeli, ma... Il leader assicura lealtà al governo. «Ma sarà sempre più ostaggio di Bossi»

Si sbaracca

ROMA

PrimoPiano

«Una liberazione...»
Nasce il “gruppoFini”
Il “pugno” di Berlusconi è stato
accolto con un sospiro di sollie-
vo. I numeri per i gruppi sono
stati raggiunti facilmente, an-
che al Senato. La consegna è
per ora tacere. E dal voto sul
Csm arriva un primo segnale...

SUSANNA TURCO
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venti vanno a firmare nel suo studio,
altri si sono aggiunti via via nel corso
della giornata, fino ad arrivare a un
totale di 33, o secondo altri 35. Molti
di più, in ogni caso, di quei venti che
servono per costituire un gruppo au-
tonomo, o di quei dieci che fino a po-
chissimo prima gli ex colonnelli An
sussurravano all'orecchio di Berlu-
sconi («Silvio non ti preoccupare, si
contano al massimo sulle dita di due
mani»).

MESSAGGIO

Il messaggio in direzione di Palazzo
Grazioli, insomma, è chiaro: questo
è ciò che faremo, e abbiamo la forza
per farlo. Potrebbe chiamarsi «Ita-
lia» o «Generazione Italia-Lista Fi-
ni», si vedrà. Più complicata la parti-
ta al Senato, dove è eletta la mag-
gior parte dei finiani moderati, quel-
li meno inclini alla rottura come An-
drea Augello e Pasquale Viespoli:
ma anche loro, dopo qualche contat-
to con il cofondatore, assicurano il
loro sostegno a Fini, persino prima
che la durissima presa di posizione
del Cavaliere giunga a sciogliere
ogni residuo dubbio. Al Senato dun-
que saranno in prima battuta 13, più
dei dieci che servono a costituire il

gruppo: ed è già dato per certo l'arri-
vo di altri nomi di spicco provenienti
dall'ex Fi, come il senatore Beppe Pi-
sanu. Alla Camera come al Senato,
l'Mpa dovrebbe del resto aggiunger-
si ai rispettivi gruppi. Nessuno, inve-
ce, pare sfilarsi. Alla fine firma pure
un agitatissimo Andrea Ronchi, uni-
co ministro tra i finiani: gli altri ex
colonnelli, tutti fuori dalla partita.

Persino Gianni Alemanno, che si
propone in extremis come mediato-
re («troppo tardi», gli fa sapere al te-
lefono Italo Bocchino), e che in uffi-
cio di presidenza, insieme con La
Russa, fa aggiungere che la fiducia
del Pdl nei confronti di Fini è venuta
meno solo «allo stato». Un gesto che
i finiani, che in serata firmano la let-
tera di dimissioni dal gruppo, nem-
meno si sprecano a commentare:
del resto, nel frattempo, il Parlamen-
to ha eletto gli otto membri laici del
Csm. E il finiano Nino Lo Presti, pur
tagliato fuori dalla rosa dei candida-
ti Pdl, ha raccolto 102 voti. Più chia-
ro di così.❖

S
tavolta qui siamo come nel
Grande Fratello: accade
tutto in diretta»: così alle
quattro del pomeriggio di
ieri Fabio Rampelli, ga-

sparriano del Pdl e antifiniano, aspet-
ta di vedere quello che succederà in
serata, se davvero si arriverà alla sco-
munica dei dissidenti, pronti alla con-
tromossa del gruppo autonomo. Ma
nella realtà, al di là delle quinte del
GF, ieri si consuma la processione di
deputati e senatori nelle stanze di
Gianfranco Fini al piano nobile di
Montecitorio. Non solo chi ha percor-
so il cammino dall’Msi al Pdl, ma an-
che parlamentari delusi dal berlusco-
nismo dominante, i siciliani dell’Mpa
e persino, dicono, qualcuno dell’Ita-
lia dei Valori accomunato dall’onda-
ta legalitaria (che per i fedelissimi
del cavaliere è «giustizialista»).

La prima mossa dei finiani è far
mettere nero su bianco le firme degli
ex An pronti allo strappo, ma nel frat-
tempo coccolano alcuni assi nella ma-
nica: portare nel gruppone anti «mo-
narca», pur assicurando un sostegno
al governo (per ora) esponenti di spic-
co del Pdl che non siano di provenien-
za An. Un nome di peso che viene da-
to per certo è quello di Beppe Pisanu,
cresciuto nelle fila della Dc, che da
tempo esprime disagio nel Pdl; già da
ministro dell’Interno nelle elezioni
del 2006, il suo rapporto di fiducia
con il cavaliere si ruppe, infatti su di
lui Berlusconi puntò il dito per non
aver gestito a modo (suo) quella che
chiamò «la notte dei brogli e degli im-
brogli» che portò alla vittoria di Pro-
di. Un bel colpo: il presidente e il vice-
presidente dell’Antimafia, Granata,
entrambi nel fronte del «traditore»
(Gianfranco secondo Silvio).

Una new entry che ieri sera era da-
ta per «certa» dai finiani è Chiara Mo-
roni, ex socialista passata in Forza Ita-
lia, candidata con la Casa della Liber-

tà nel 2001 e ora deputata Pdl. Da
berlusconiana convinta (anche per
la dolorosa storia personale) negli
ultimi tempi si è avvicinata alle tesi
di Fini, tanto che potrebbe essere
messo in discussione dal Pdl il suo
ruolo nella commissioni Bilancio
della Camera e nella Giunta per le
elezioni.

Un altro deputato in rapido avvi-
cinamento dicono sia Santo Versa-
ce, lo stilista prestato alla politica
dal 2008, eletto come capolista del
Pdl in Calabria. I finiani di Genera-

zione Italia lo corteggiano da tempo
e lui stesso ha dimostrato una certa
sintonia: in una intervista al Corrie-

re della Sera ha sostenuto la necessi-
tà di «abbattere il vero cancro di

questo Paese, la corruzione», quin-
di «cambiare tutto», perché «il Pdl
funziona malissimo». Non è parso
vero a Gianmario Mariniello, ani-
matore dell’organizzazione, che sul
blog ha lanciato «Santo subito»: Ver-
sace come ministro allo Sviluppo
economico. Una provocazione, na-
turalmente, infatti ieri stesso il pre-
mier ha raddoppiato il suo conflitto
d’interessi allo Sviluppo nominan-
do ministro Paolo Romani.

Insomma, i Gianfranco’s Boy
aprono le porte agli scontenti del
Pdl e stanno radicando nel territo-
rio Generazione Italia, ma circolano
anche altri nomi per un pre-partito.
Come «Alleanza Italia», che ricorda
tanto Alleanza Nazionale ma can-
cella solo il «per» dall’Api di Rutelli.
Un invito per il futuro? Alla fine-
stra, inoltre, Casini guarda scorrere
il fiume...❖

Italo
Bocchino
Napoletano, tra i
principali
esponenti della

corrente finiana. Fondatore
della corrente Generazione
Italia.

Fabio
Granata
Tra i finiani quello
meno governabile
e polemico. È

l’uomo del presidente della
Camera in commissione
antimafia.

Carmelo
Briguglio
Siciliano, è vice
capogruppo alla
Camera del

Popolo della Libertà.
Insieme a Bocchino fonda
Generazione Italia

Antimafia

I deferiti

Csm

Nuovi nomi per un
partito: dal ricordo di
An all’Api di Rutelli

Alemanno si pone come
mediatore. «Troppo
tardi», la risposta

Con i dissidenti il
presidente e il vice
della commissione

Il finiano Lo Presti ha
raccolto 102 voti. Un
segnale al governo

Alleanza Italia

Paciere

nlombardo@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Garimberti
e il Tg1

«Nonritengoche il Tg1dioggi siasufficientementepluralistaenonèall’altezzadella
rete ammiraglia. L'ho detto al Cda e lo ripeto qui»: lo ha affermato il presidente della Rai,
PaoloGarimberti in Vigilanza, dopo l’editoriale del direttoreMinzolini. Nella stessa sede la
difesa del DgMasi: «Non condivido nulla, non si può dire che il Tg1 non sia pluralista»

Fini”

DaPisanu aVersace
Il fronte del dissenso
va oltre gli exAn
Il «gruppo anti-monarca» raccoglie consensi inaspettati. Il
presidente della Camera piace pure a qualcuno dell’Idv. Tra
gli insoddisfatti del Pdl anche l’ex socialista ChiaraMoroni

Newentry

NATALIA LOMBARDO

La truppa dei finiani
alla Camera
1. Italo Bocchino

2. Carmelo Briguglio

3. Fabio Granata

4. Enzo Raisi

5. Luca Barbareschi

6. Francesco Proietti Cosimi

7. Flavia Perina

8. Angela Napoli

9. Luca Bellotti

10. Aldo Di Biagio

11. Gianfranco Paglia

12. Donato Lamorte

13. Alessandro Ruben

14. RobertoMenia

15. Giuseppe Angeli

16. Andrea Ronchi

17. Antonino Lo Presti

18. Giuseppe Scalia

19. Gianfranco Conte

20. Benedetto Della Vedova

21. Gianfranco Urso

22. Mirko Tremaglia

23. Francesco Divella

24. Antonio Buonfiglio

25. Claudio Barbaro

26.Maria Grazia Siliquini

27. RobertoMenia

28. SilvanoMoffa

29. Giulia Cosenza

30. Carmine Santo Patarino

31. Giuseppe Consolo

32. Catia Polidori

33. Giulia Bongiorno

34. Souad Sbai
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«Questa è una crisi, Berlusconi venga
in Parlamento», dice Pier Luigi Bersa-
ni. Negli stessi minuti in cui dall’altra
parte va in scena lo psicodramma co-
stellato di veleni, probi viri e presunti
traditori, segretario e deputati del Pd
si ritrovano su una terrazza di Monte-
citorio per il brindisi di saluto prima
della pausa dei lavori parlamentari.
Un appuntamento che si ripete ogni
anno, ma questa volta i calici vengo-
no alzati col pensiero rivolto anche
alla «fine del berlusconismo». Bersa-
ni viene informato di quanto stanno
decidendo all’ufficio di presidenza
del Pdl e parla di un «processo agli
innocenti», di un «singolare tribuna-
le che mette sotto accusa chi non ha
colpe»: «Alla ripresa avremo le condi-
zioni, anche per quello che sta acca-
dendo in queste ore, per fare tutti in-
sieme più opposizione e costruire un
progetto di alternativa per l’Italia», di-
ce ai deputati. Che si preparano a ve-
der nascere un nuovo gruppo parla-
mentare, con tutto quello che ne se-
guirà. «La maggioranza è esplosa, al
di là delle toppe, di fatto non c’è più,
lo vedremo nelle prossime ore e nelle
prossime settimane», dice Dario Fran-
ceschini. Il capogruppo del Pd preve-
de «un autunno movimentato» e, ag-
giunge, «noi contribuiremo a movi-
mentarlo ancora di più».

Il clima è piuttosto euforico, e a
questo punto Pierluigi Castagnetti al-
za il calice e chiama anche Bersani:

«Brindiamo a un nuovo governo», si
entusiasma l’ex segretario dei Popola-
ri. Bersani ci mette meno euforia, ma
sta al gioco e alza il calice anche lui:
«A un nuovo governo». Il fatto è che a
questo punto, per il segretario del Pd,
bisogna «essere pronti a ogni evenien-
za». Bersani guarda alla crisi aperta
nel centrodestra, ai «limiti inelimina-
bili» del berlusconismo, e rimane con-
vinto che quando la crisi interesserà
lo stesso governo si dovrà aprire una
«fase di transizione» che serva ad ap-
provare una nuova legge elettorale,
per poi tornare alle urne. Elezioni an-
ticipate, per il leader del Pd, è meglio
che non ci siano: «Non sono nelle no-

stre disponibilità e neanche nelle no-
stre intenzioni».

EVITARE LE ELEZIONI ANTICIPATE

Un ragionamento che fanno un po’
tutti, al vertice del Pd, da Massimo
D’Alema, per il quale se cade il gover-
no «è sbagliato ricorrere alle elezioni
e votare con questa legge elettorale»,
a Franceschini, per il quale in questa
fase e con questo sistema di voto si
potrebbe addirittura mettere a ri-
schio il bipolarismo.

Un governo di transizione, se effet-
tivamente le lacerazioni interne al
Pdl si ripercuoteranno sulla stabilità
dell’esecutivo, rimane per il Pd l’op-

Il leader

Foto Ansa

«Intervento improprio
e stonato del direttore
Minzolini»

Mario Adinolfi
D’Alema ha ritenuto di non
dover dire neanche una
parola ai lavoratori di Red
Tv che finiscono per strada

«Non sono nelle nostre
intenzioni le elezioni
anticipate»

Penati sul Tg1

Bersani: «Governo in crisi

Berlusconi inParlamento»

Sergio Chiamparino
«L’opposizione deve essere
pronta» a un governo di
transizione, ma non può
farlo «ad ogni condizione»

Debora Serracchiani
«Quando ho letto che
tornavamo a parlare delle
primarie ho provato un
senso di sconforto»

Il leader del Pd: «Ora pronti a
ogni evenienza». Ma le elezioni
anticipate «non sono nelle no-
stre intenzioni». Discussione sul-
l’ipotesi del governo di transizio-
ne. Verini: «Prematuro esercitar-
si su scenari futuribili».

Pier Luigi Bersani

p Franceschini: «Lamaggioranza è esplosa, non c’è più. Avremoun autunnomovimentato»

p Brindisi dei deputati democratici sulla terrazza diMontecitorio: «A un nuovo governo»

ROMA

Si sbaracca

SIMONE COLLINI
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zione principale. «La maggioranza
deve decidere tra un pensiero nuovo,
un galleggiamento o uno strappo», di-
ce Bersani. «Noi siamo pronti ad ogni
evenienza, ma sta alla responsabilità
di chi governa prendere certe decisio-
ni». E alla domanda se sia prevedibile
che di questo esecutivo di transizione
facciano parte anche i finiani, il lea-
der del Pd risponde: «Dipende dal-
l’oggetto di cui si discute, se si parla

di democrazia parlamentare da rista-
bilire, di legalità e di temi fondanti,
noi non abbiamo pregiudiziali».

Nel Pd, e più precisamente in Area
democratica, c’è però anche chi, co-
me Stefano Ceccanti, lamenta il fatto
che già si discuta di «improbabili go-
verni di transizione su cui il Pd non si
è mai pronunciato in modo ufficia-
le». Il senatore, circa la discussione
per una nuova legge elettorale, dice

che vanno fin d’ora esclusi «sistemi
elettorali proporzionali più o meno
tedeschi». Non a caso Walter Verini
ricorda che all’ultima Assemblea na-
zionale il partito ha dato il via libera
per il collegio uninominale maggiori-
tario. Ma al di là di questo, anche per
il deputato vicino a Veltroni è ora
«prematuro esercitarsi su scenari fu-
turibili»: «Se c’è una crisi evidente
del berlusconismo, ancora non c’è
una crisi di governo. In questo mo-
mento dobbiamo parlare col paese,
non pensare a complicate manovre».

Ma nel Pd lo sanno bene tutti che,
al di là di quanto potranno essere
«movimentate» le prossime settima-
ne, Berlusconi ha tutti i mezzi a dispo-
sizione per andare avanti all’offensi-
va. A cominciare dalle tv. E ieri c’è sta-
to un primo esempio, l’editoriale del
direttore del Tg1 Minzolini dedicato
al lato positivo del «divorzio». Un in-
tervento duramente criticato dal Pd.
«Parole stonate» le definisce Filippo
Penati. E Maurizio Migliavacca: «Il di-
rettore del Tg1 ha omesso di dire che
lo strappo tra i due cofondatori del
Pdl è conseguenza del fallimento del
governo e del berlusconismo».❖

Lamanovraèpassata, il premier
hadecisodi cuocereFinie i suoi,

il dadoè tratto: è ilmomentodiusare il
lanciafiamme per sterilizzare i dubbi
dell'opinione pubblica, serve uno spe-
cialistaperconvincere il paeseche tut-
tovabenenonostante ilmacellopoliti-
coesociale.Echecivuole?Giacca,cra-
vatta,bellapelle, toccaaMinzolinigua-
dagnarsi il pane e anche il salame, dal
ponte del Tg1 che gli italiani pagano
peraverenotizie,persapereenonper-
ché propini loro i placebo scaduti del
governo.

Così, ecco la lineadellamorfina ben
descritta ieri sera dal direttore nel suo
editorialino. «Il divorzio che si sta con-
sumandonel Pdl almenounelemento
positivo lodetermina: lachiarezza.E in
questo momento c'è bisogno di chia-
rezza, non di tatticismo esasperato».
«Noncisonostatisconquassi»,aggiun-
ge, in occasione del passaggio della
manovra economica, come invece è
avvenuto altrove in Europa. “Misure

impopolarima necessarie”, spiega da-
vanti a qualchemilione di italiani este-
refatti e senza lavoro, per il resto, ag-
giungeconariadabulletto, ilnostropa-
ese “è unmodello” cheDer Spiegel ha
positivamente segnalato. Sui giornali,
lamenta seccato, la insulsa corsa alle
ipotesi istituzionali basata sulla scom-
messa della decadenza anticipata del
governoedellamaggioranzacheloso-
stiene.“Lasolitacappamediatica”,sfia-
ta mettendo in scena una pazienza
giunta al limite, che non tiene conto di
quanto di buono questo governo ha
fattoacominciaredalla lottaalla crimi-
nalità organizzata in un paese afflitto
da una “deriva giustizialista”. Il gover-
no, azzarda, è solido, è il sistemaades-
sere logorato, sì, beato lui.Riesceperfi-
no a sostenere che la spaccatura tra il
premier e Fini sia salutare e positiva
perché–malodicesoloora,dopoaver
avutoconfermadelleesecuzioni–por-
tachiarezza.Difficile inventarnedime-
glio.

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Si scannano,ma per il Tg1 va tutto bene

P

«È prematuro esercitarsi
in questa fase
su scenari futuribili»

PARLANDO

DI...

Un libro
sul Pd

UnlibroperdarevocealpopolodelPd:ilprogetto, ilprimodelgenerealivellonaziona-
le, è stato presentato ieri dall'associazione Firenze 360ø, l'area del Pd vicina a Enrico Letta.
L'obiettivo è di arrivare alla stesura di un libro-romanzo, curato dallo scrittore Gianpaolo
Cionini, basato sulle risposte che ad un semplice quesito: «Perchè hai preso la tessera Pd»

Verini

Ore 11.30 - GD 
I Giovani Democraticia confronto con le giovanili degli altri Paesi Europei
Ore 14.30 - RUN 
Progettiamo la nostra
università…!
Marco MeloniResponsabile Nazionale Università PD

Ore 16.00 - GD
Presentazione del libro “Highlander” di Chiara Geloni
L’autrice 
sarà intervistata da
Diego Bianchi aka Zoro 
Francesco Cundaridirettore Redtv
Ore 18.00 - GD
La politica estera 
tra Europa e Stati Uniti
Leonardo DomeniciParlamentare Europeo,Gruppo ASDE

Andrea ManciulliSegretario PD Toscana
Alfredo D’AttorreCoordinamento NazionaleIniziativa Politica PD

Ore 20.00 - GD
PIER LUIGI BERSANI
intervistato daDiego Bianchi aka Zoro
Francesco CundariRedtv

Ore 21.30 - GD
Lancio della campagnasulla legalitàin collaborazione con la coo-perativa “Lavoro e non solo”
Saluti di Paolo BeniPresidente nazionale ARCI
Ore 22.00
Daniele Silvestri in concerto

II FESTA NAZIONALE DEI GIOVANI DEMOCRATICI
VIAREGGIO (TORRE DEL LAGO PUCCINI), 27 LUGLIO-1 AGOSTO 2010

*******************************PROGRAMMA DI VENERDI 30 LUGLIO
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Guido Calvi
Avvocato, politico e
docente. Senatore per 3
legislature. Indicato dal Pd.

Matteo Brigandì
Avvocato di fiducia di Bossi
è il nome espresso dalla
Lega Nord.

GlaucoGiostra
Professore universitario alla
Sapienza è anch’esso
espressione del Pd.

AnnibaleMarini
Ex presidente della
Consulta, indicato dal Pdl,
sponsorizzato da Gasparri

La settima votazione è stata quella
della svolta. Attesa, prevista. Ma
non si sa mai con i tempi che corro-
no. Fumata bianca dunque per
l’elezione degli otto membri laici
del Csm. Un’elezione importante
che si è andata ad intrecciare con
le accese vicende politiche del mo-
mento e con le contrapposizioni in-
terne alla maggioranza su ben al-
tre questioni. In dirittura d’arrivo,
a poche ore dalla scadenza natura-
le dell’attuale Consiglio, le Came-
re riunite hanno espresso i rappre-
sentanti laici. Hanno votato 882
parlamentari. Sono state necessa-
rie più di quattro ore per completa-
re le operazioni. Poi è partito lo

scrutinio. I deputati e i senatori
hanno animato il Transatlantico e
l’emiciclo discutendo, in verità,
più della situazione politica e dei
pessimi rapporti tra Berlusconi e
Fini che dell’impegno cui erano
chiamati. Un brivido sul risultato
finale lo ha innescato il dissenso
espresso da alcuni esponenti del
Pd sul modo con cui si era arrivati
a definire le candidature dell’oppo-
sizione. Anche l’Idv aveva mante-
nuto la sua posizione critica. Su
tutto non è stato chiaro fino alla
fine quanto avrebbe pesato sul ri-
sultato finale anche la guerra inter-
na alla maggioranza. Poi tutto è an-
dato liscio.

L’appello rivolto in tre diverse
occasioni dal presidente della Re-
pubblica, condiviso anche dal pre-
sidente della Camera, perché il
Csm non andasse in regime di pro-
roga ma se ne completasse la com-
posizione entro la scadenza natu-
rale di quello in carica, ha avuto la
risposta che Napolitano auspica-
va.

«Vivo apprezzamento per lo
sforzo convergente e responsabile

PrimoPiano
Autogoverno

Gli ottomembri laici del nuovo Consiglio

p Lunedì si dovrebbe tenere la prima riunione a palazzo deiMarescialli del nuovo plenum

p Per la vice presidenza Vietti resta il favoritoma resiste la candidatura di AnnibaleMarini

Eletti imembri

delCsm

nonostante

la «bufera»

Foto Ansa

mciarnelli@unita.it
ROMA

Il Parlamento in seduta comune
ha eletto gli otto membri laici del
Csm alla settima votazione. L’in-
treccio tra il voto e il dibattito po-
litico. Il presidente Napolitano
ha espresso «vivo apprezzamen-
to» per lo «sforzo congiunto».

MARCELLA CIARNELLI

L’ex sottosegretario della Giustizia, Michele Vietti
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Filiberto Palumbo
Ha assistito con Niccolò
Ghedini il premier
nell’inchiesta di Trani

BartolomeoRomano
Consigliere giuridico del
ministro della Giustizia
Angelino Alfano

Nicolò Zanon
Ordinario di diritto
costituzionale a Milano
Indicato dal Pdl.

Michele Vietti
Udc, è stato l’estensore del
legittimo impedimento. Sarà
il nuovo vicepresidente.

dei gruppi parlamentari di maggio-
ranza e di opposizione che ha con-
sentito di conseguire il risultato au-
spicato» è stato espresso dal Capo
dello Stato subito dopo la procla-
mazione del risultato. Sono stati
eletti i candidati del Pdl Annibale
Marini, Filiberto Palumbo, Niccolò
Zanon, Bartolomeo Romano e quel-
lo della Lega Matteo Brigandì che
ha bruciato sul filo della designazio-
ne Mariella Ventura Sarno. Anche
Nino Lo Presti sarebbe stato sacrifi-
cato in dirittura d’arrivo perché
troppo finiano. Per l'opposizione a
Palazzo dei Marescialli siederanno
l'Udc Michele Vietti e i candidati
del Pd Guido Calvi e Glauco Gio-
stra. I nomi sono arrivati al termine
della riunione dei gruppi del Parti-
to democratico. Vietti resta in pole
position per la carica di vice presi-
dente. Ma, poiché a decidere saran-
no tutti i membri del Consiglio, bi-
sognerà vedere come si schiereran-
no alcuni togati.

LE SCADENZE

Il Quirinale ha convocato vecchio e

nuovo Csm per il passaggio di con-
segne per domani. Un saluto agli
uscenti. Un augurio, quanto mai ne-
cessario, agli entranti. Il nuovo
Csm come primo impegno dovrà af-
frontare la questione morale che
ha coinvolto anche alcuni esponen-
ti di punta della magistratura a co-
minciare dalla vicenda della Log-
gia P3. Lunedì si dovrebbe tenere la
prima riunione a palazzo dei Mare-
scialli del nuovo plenum presiedu-
ta dal Capo dello Stato, nella sua
qualità di Presidente del Csm, per
eleggere il Vicepresidente. Con
ogni probabilità sarà Vietti. Ma resi-
ste la candidatura di Annibale Mari-
ni che vanta nel suo curriculum la
presidenza della Consulta.❖

A Montecitorio mentre il Pdl conta
chi esce e chi entra, mentre Silvio
Berlusconi riceve in fila ministri e sot-
tosegretari nella sala riservata al go-
verno, il Pd si lancia in previsioni di
fine giornata, Fioroni discute con Ca-
sini e Follini suscitando battute - subi-
to stoppate - sulle manovre per il
grande centro, ma invitabile scoppia
la polemica interna sull’altro argo-
mento di attualità: l’elezione dei
membri laici del Csm. Ignazio Mari-
no da giorni critico verso i modi della
selezione, nel giorno del voto annun-
cia che la sua sarà scheda bianca e
non sarà l’unica. «Il Pd commette un
errore quando, al momento delle
sue scelte, riconduce sempre tutto al-
le solite culture, il Pci e la Dc - dice il
senatore - . Il Pd dovrebbe dare l’idea
di guardare al futuro, dare il senso
del dinamismo di una ricerca in pro-
spettiva, e non rivolta al passato».
Lui un candidato all’altezza l’aveva
proposto: Vittorio Angiolino, costitu-
zionalista, legale della famiglia En-
glaro. Nelle scorse settimane aveva
scritto una lettera - firmata da 40 se-
natori - indirizzata al Nazareno chie-
dendo di discutere di metodo e meri-
to, l’altro ieri aveva intimato: non ac-
cetteremo diktat o “foglietti dell’ulti-
mo minuto”. Ieri la decisione di con-
segnare la scheda bianca.

È a questo punto che il segretario

Bersani perde la pazienza: «Non si
possono accettare, al momento del
voto, posizioni difformi dalla decisio-
ne comune. Questo per un basilare
principio di lealtà verso i parlamenta-
re che hanno partecipato alla discus-
sione e alla votazione finale».

LA LINEA

È stato Dario Franceschini, ieri matti-
na, durante l’assemblea congiunta
di Camera e Senato dei gruppi Pd ad
annunciare i nomi dei candidati lai-
ci, l'avvocato Guido Calvi e il profes-
sor Glauco Giostra, spiegando ai par-
lamentari - ma soprattutto a Marino
- che è un errore definire «spartizio-
ne» la nomina parlamentare degli ot-
to membri laici del Csm, perché è la
Costituzione che «impone» l’accordo
tra maggioranza e opposizione. Ma-
rino non ci sta e incalza. «Davvero ci
vuole convincere che i nomi siano
stati decisi da 50 parlamentari Pd: si
tratta di una colossale bugia perché
nel partito non c’è stato alcun con-
fronto. Non voglio un partito oligar-
chico in cui ci si spartisce i posti di
potere».

Alla fine la votazione dei gruppi si
chiude con 290 sì ai due nomi, 6 aste-
nuti e 4 contrari su 300 votanti. Tra
gli astenuti Roberto Della Seta, Luigi
Lusi, Albertina Soliani, Felice Cas-
son e Rosa Villecco Calipari e il sena-

tore Ferrante. Tra i contrari Mari-
no, Bachelet, Sandro Gozi e Emilia
De Biase che avrebbe voluto un can-
didato donna. Come Gozi, d’altra
parte, che conversando in Transa-
tlantico spiega:«È stata persa un'oc-
casione di rinnovamento e di coe-
renza. Sarebbe stato molto impor-
tante che il Pd trovasse, tra le nume-

rosissime donne italiane che dimo-
strano un'altissima professionalità
nei tribunali e nelle università del
nostro paese, un nome da proporre
per il Csm. Inutile predicare le pari
opportunità e non praticarle».

Debora Serracchiani, eurodepu-
tata, nel primo pomeriggio aggiun-
ge benzina sul fuoco: «Infinite sono
le ragioni che si possono portare a
giustificazione della scelta di dare
appoggio a Vietti ma quando un
tuo elettore, un militante, ti svento-
la sotto il naso il curriculum del se-
natore Udc, e ti fa leggere che è sta-
to due volte sottosegretario di Ber-
lusconi, uno dei padri del legittimo
impedimento e della depenalizza-
zione del falso in bilancio non c’è
più risposta tecnica che tenga». Ma-
lumori diffusi anche sul nome di
Matteo Brigandì tra i deputati in fi-
la per andare a votare, «ma ci atter-
remo alle decisioni dei gruppi».❖

Sandro Gozi

«Difficile da spiegare al
nostro popolo la scelta
di votare Vietti»

«Il Pd ha perso
un’occasione non
scegliendo una donna»

Debora Serracchiani

ROCCOCHINNICI

mzegarelli@unita.it

RoccoChinnici «diresse l'ufficio

istruzionedel tribunalediPaler-

mo con fermezza, equilibrio e

professionalità».Lodice ilPresi-

dente Napolitano. L’attentato

27 anni fa.

P

«Vivo apprezzamento
per lo sforzo
convergente dei gruppi»

Csm,Marino vota scheda bianca
Bersani: posizione inaccettabile

ROMA

PARLANDO

DI...

Giudici
a Palermo

Nell'ultima seduta utile prima di chiudere definitivamente i battenti, il plenum del
Csmuscentehaconfermato tutti i sei procuratoriaggiunti diPalermo le cuinomineerano
state annullate dal Consiglio di Stato. Si tratta di Antonio Ingroia, Vittorio Teresi, Teresa
Maria Principato, AntoninoGatto, LeonardoAgueci eMaurizio Scalia.

Il presidente Napolitano

Polemica nel Pd per l’elezione
dei membri laici del Csm. Igna-
zio Marino annuncia di votare
scheda bianca: «Non c’è stato
confronto». Il segretario: «Non
si possono accettare posizioni di-
verse dalla decisione comune».

MARIA ZEGARELLI
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C’è un dossier di 109 di pagine che
leva il sonno al coordinatore del pdl
Denis Verdini. Porta la firma degli
ispettori della Banca d’Italia ed è il
resoconto di cinque mesi di ispezio-
ne presso gli sportelli del Credito co-
operativo fiorentino, la banca che
Verdini ha cresciuto e coltivato e di-
retto per vent’anni esatti fino a lune-
dì mattina di questa settimana quan-
do si è dimesso con tutto il consiglio
direttivo. L’istituto è ora in ammini-
strazione straordinaria e giovedì il
governatore Mario Draghi ha nomi-
nato i commissari straordinari.

La relazione segnala, tra le critici-
tà, alcune operazioni in cui Verdini
avrebbe operato come presidente e
come cliente in conflitto di interes-
se. E la possibile violazione delle
norme antiriciclaggio. Il documen-
to è sul tavolo di due procure, quello
del procuratore aggiunto di Roma
Giancarlo Capaldo titolare con il col-
lega Sabelli dell’inchiesta su eolico
e P3. E quello del procuratore di Fi-
renze Giuseppe Quattrocchi e del so-
stituto Luca Turco. Si tratta della
procura che per prima - in questi sei
mesi di passione per il coordinatore
del pdl- ha messo sotto inchiesta
Verdini e l’imprenditore Fusi: prima
per l’inchiesta G8 (l’ipotesi di reato
è associazione a delinquere finaliz-
zata alla corruzione, filone di cui Fi-
renze si è dovuta spogliare per in-
competenza territoriale e trasferirlo
a Roma); da pochi giorni per menda-
cio bancario, una nuova inchiesta
che questa volta riguarda solo il Ccf,
il suo giro di affari e la sua storia di
piccola banca dei miracoli.

Il contenuto della relazione degli
ispettori ha già prodotto, a Firenze,
l’iscrizione di Verdini per mendacio

bancario in relazione a garanzie e pre-
stiti all’imprenditore Fusi in cambio
di preliminari di vendita di beni mai
venduti. La procura di Roma sta stu-
diando in queste ore le carte incro-
ciandole con le già corpose note del
Nucleo speciale di polizia valutaria
della Guardia di Finanza per ricostrui-
re il percorso, l’origine, la destinazio-
ne e le modalità di gestione delle cen-
tinaia di migliaia di euro transitati sul
Ccf a margine dell’affare eolico in Sar-
degna messo in piedi da Carboni e so-
ci. Non bisogna mai dimenticare, in-
fatti, che l’inchiesta sulla cosiddetta
P3 è prima di tutto un’inchiesta di cor-
ruzione che nasce da un’indagine di
mafia. Corruzione, quindi soldi, quin-
di pubblici ufficili corrotti e corrutto-
ri. Sono indagati per corruzione il go-
vernatore della Sardegna Ugo Cappel-

lacci e alcuni suoi collaboratori (Cos-
su e Farris). E’ indagato Verdini che
attacca l’inchiesta sulla P3 perchè «fu-
mosa» ma, fanno notare gli investiga-
tori, «gli saltano i nervi, in conferenza
stampa e durante l’interrogatorio,
quando gli si chiede conto dei passag-
gi dei danari».

La polizia valutaria ha acquisito i
documenti, anche storici, relativi alla
documentazione del conto corrente
della Società toscana di edizione, pro-
prietaria de Il Giornale della Toscana
«la quale - scrivono - rappresenta un
grande fido per la banca in quanto
l'esposizione è superiore al 10% del
patrimonio». I conti non tornano sul-
la situazione economico-patrimonia-
le. «In particolare - si legge - gli ispet-
tori hanno individuato il credito espo-
sto in bilancio 2008 verso terzi per cir-
ca 2,6 milioni di euro la cui natura
non era sufficientemente illustrata
nel bilancio nè adeguatamente docu-
mentata nelle istruttorie fatte dalla
banca». Ci sono verifiche su operazio-
ni «ancora non chiarite» iniziate nel

2004 e che vedono coinvolte varie
persone. Ci sono poi gli accertamen-
ti sulle decine e decine di assegni cir-
colari, per un totale di circa 600 mi-
la euro, che tra giugno e dicembre
2009 arrivano al Ccf con firma Giu-
seppe Tomassetti, legale di due so-
cietà la Karis e la Karios 32 coinvol-
te nell’affaire eolico, e negoziati da
Verdini in assenza di Tomassetti.
Chi è Tomassetti? «Prestanome di
Carboni» si spiega in procura. E an-
che di Verdini? O meglio, Verdini e
anche Dell’Utri, sono soci occulti di
qualcuna di queste società? «E’ una
questione in esame» si spiega. L’ipo-
tesi è che Carboni corrompa Verdi-
ni e, probabilmente, Cappellacci
per la nomina di Farris e per alcuni
atti della giunta sarda in favore del
business dell’eolico messo in piedi
da Carboni. Verdini corrompe a sua
volta qualcuno? Per rispondere so-
no in corso accertamenti bancari
nei confronti di dieci persone, tra
cui Verdini, la moglie e Massimo Pa-
risi , e di tre società, la Ste, la Nuova
editoriale società cooperativa e la
Edicity. ❖

p Sulla banca del coordinatore indaga anche la procura di Firenze permendacio bancario

p L’ipotesi che l’esponente pdl sia socio occulto di Carboni. Accertamenti su 7 persone e tre società

Oggi è la volta del sottosegretario
alla Giustizia Giacomo Caliendo. «Giaco-
mì»nelle intercettazioni dell’inchiesta, sa-
ràsentitonelpomeriggiodalprocuratore
CapaldoedalsostitutoSabelli.Caliendoè
indagatoperviolazionedellaleggeAnsel-
mi. Secondo gli accertamenti Caliendo è
stato il fondatore dell’associazione Diritti
e Libertà di cui è segretario l’ex giudice
tributarista Pasquale Lombardi (arresta-
to con Carboni e Martino) e strumento
percontattaremagistratiealtrepersonali-
tà,ospitarliaconvegniesucuipoitentare
eventuali pressioni per condizionare no-
mine e altro. Caliendo è anche uno degli
ospiti del “famoso”pranzodel 23 settem-
bre2009incasadiVerdini.Inquellaocca-

sioneCaliendoeglialtrideciserodicon-
tattare igiudicidellaCortecostituziona-
lepercercaredicondizionarel’esitodel-
la votazione sul LodoAlfano.

Il sottosegretario è protagonista in
numerosi episodi dell’inchiesta: per la
nominadelPresidentedellaCorted’Ap-
pellodiMilanoAlfonsoMarra;all’ipotesi
di inviare inCorted’Appello aMilanogli
ispettori del ministero per verificare il
comportamento dei giudici che hanno
bocciato la lista di Formigoni alle regio-
nali.

Lunedì sarà la volta del governatore
dellaLombardia.«E’statoconvocatoco-
me persone informata sui fatti» si spie-
ga in procura. Ma la sua posizione po-
trebbecambiare.Nonèprevista invece
laconvocazionedelpremierBerlusconi
, ipotizzata da Verdini, nè dell’ex presi-
dentedellaCassazioneVincenzoCarbo-
ne.

Foto Ansa

LedomandediBankitalia
che spaventanoVerdini

Oggi Caliendo
in procura. Lunedì
tocca a Formigoni

Anche i finanziamenti
alla Btp di Fusi e ad
altre società del gruppo

Le trame

Tra le criticità segnalate da
Bankitalia anche il conflitto di
interessi di Denis Verdini nella
gestione del Ccf e i sospetti di
violazione delle norme antiri-
ciclaggio in alcune operazio-
ni.

ROMA

GLI INTERROGATORI

Sotto esame

PrimoPiano

CLAUDIA FUSANI

Denis Verdini eNicola Cosentino
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Il 30%
dei giovani
è senza
lavoro.

Berlusconi,
nonpensare
ai problemi tuoi,
pensa
agli italiani.

www.partitodemocratico.it
canale813diSkytv

Per saperne di più:
www.partitodemocratico.it/qrcode

Inquadra il simbolo e
naviga lo Speciale PD. Usa un lettore
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L
’ultima beffa e un nuo-
vo spot. L’incubo del ri-
torno del sistema di
“Comando e controllo”
della Protezione civile

Spa è piombato su L’Aquila a tarda
sera, quando Berlusconi, a conve-
gno con gli ambasciatori italiani,
l’ha buttata lì: «Ne abbiamo parla-
to con Gianni Letta, gli ammini-
stratori locali ci hanno fatto crede-
re che avrebbero fatto da soli ma
non è così. Riprendiamo noi la co-
sa in mano anche per la fase 2».

I soldi? E che problema c’è? «Ab-
biamo stanziato 15 miliardi - so-
stiene il premier - due li abbiamo
spesi nella prima fase, ne restano
13». Secondo l’opposizione Berlu-
sconi dà i numeri: «Di 13 miliardi
nella legge non si parla - spiega
Giovanni Legnini, senatore Pd -
ma, non ci sono nemmeno gli otto
miliardi e spalmati fino al 2032».
La prova? «Governo e commissa-
rio Chiodi - osserva Legnini - non
riescono a pagare gli albergatori
che ospitano gli sfollati, le ditte
che hanno già fatto i lavori». In ef-
fetti il commissario Gianni Chiodi,
un quarto d’ora prima delle ester-
nazioni del premier, aveva comu-
nicato trionfante che «il governo
farà arrivare presto 220 milioni
che mancano per pagare i debiti
della Protezione civile», suscitan-
do la piccata replica di Bertolaso:
«Noi non lasciamo debiti».

Ordini di grandezza ben diffe-
renti fra i milioni che dovrebbero
arrivare per pagare - debiti o non
debiti - lavori già fatti e le cifre iper-
boliche sparate dal premier. «Gli
unici soldi effettivamente disponi-
bili», spiega Legnini «sono le risor-
se limitate della Cassa depositi e
prestiti», circa un miliardo e 600
milioni di euro a cui si può accede-
re con il meccanismo del credito
d’imposta. Dopo le manganellate
di Roma, inoltre, il Cipe ha sblocca-
to 700 milioni per la cui erogazio-
ne, tuttavia, manca ancora la firma
della ragioneria dello Stato. Anche
questi sono soldi per metà già spe-
si. Insomma un panorama desolan-
te di casse vuote. Come Berlusconi
arrivi alla cifra di 13 miliardi è un
mistero però, si fa notare a palazzo
Chigi, il premier prima di darla, ha
avuto un lungo colloquio con Tre-
monti. E poi: ci sono i fondi Fas.
Quelli non spesi nel periodo
2000-2006 e quelli del periodo
2007- 2013. Peccato che si tratti di
spiccioli: 32 milioni certi per il pri-
mo periodo (secondo uno spec-

PrimoPiano

La beffa

Foto Ansa

ROMA

JOLANDA BUFALINI

Il governatore Chiodi non riesce a pagare gli albergatorimaBerlusconi
parla di fondi pari a 13miliardi. Finora in Abruzzo sono solo arrivati
gli spiccioli. L’eredità del progetto C.A.S.E. sono 3mila sfollati

Il dossier

La casa dello studente in via XX Settembre a L'Aquila

Comando e controllo
A L’Aquila torna
l’incubo Protezione Spa
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DIARIO DA L’AQUILA

chietto pubblicato dal sole 24 ore)e
che sono relativi a tutto l’Abruzzo.
Per il secondo periodo dai fondi Fas
potrebbero essere resi disponibili 4
miliardi. Ma, sostiene il governo,
mancano i progetti. Risponde l’oppo-
sizione che manca una legge, «Berlu-
sconi la smetta di prendere in giro
gli aquilani - dice Pier Luigi Bersani -
ci vogliono norme e risorse certe».

Lo spot. Berlusconi, già che c’era,
ha utilizzato gli ambasciatori per fa-
re uno spot al progetto C.A.S.E di
Gian Michele Calvi, «Know how da
esportare all’estero» (potete sentir-
lo in viva voce sul sito di radio radi-
cale oppure su quello del 3 e 32). Un
know how che è costato 792 milioni
di euro. Allora ci fu una grande pro-
fusione di mezzi e di confusione: le
C.A.S.E erano contrabbandate co-
me ricostruzione ma, per quanto co-
struite su isolatori sismici, sono
provvisorie, sono disperse non han-
no restituito nemmeno la parvenza
di una città. Berlusconi dice: «Con le
scuole vicine, gli asili nido, i posti di
ritrovo». Ma non è così: nelle new
town non ci sono nemmeno presidi
medici. La Procura dell’Aquila ha
aperto un’inchiesta sui costi. Non so-

no chiari: fino al 20 aprile il costo
del progetto pubblicato dal sito del-
la Protezione civile era 2428 al me-
tro, una cifra enorme considerando
che i map (i moduli abitativi provvi-
sori) sono costati 760 euro al metro
quadro. Dal 21 aprile è diventato di
1318 euro a metro quadro più 58 di
costi di urbanizzazione, «Abbiamo
scorporato - spiegò Calvi - i costi di
urbanizzazione». Qualcosa non tor-
na lo stesso ma, nei calcoli di Eucen-
tre, la superficie occupata era nel
frattempo raddoppiata, passando
da 220mila a quasi mezzo milione
di metri quadri.

Forse se allora la Protezione civi-
le fosse stata più oculata con le risor-
se che provenivano dagli italiani e
dall’Europa (350 milioni), molti
aquilani potrebbero già essere nelle
loro case, quelle che hanno subito
pochi danni ma che sono ancora
vuote perché ora mancano i mezzi
per pagare le ditte. E il paradosso è
che il “miracolo” delle C.A.S.E. o è
troppo o è troppo poco: ancora
3000 persone ospitate negli alber-
ghi, a un anno e quattro mesi dal si-
sma, sono al tempo stesso una gran-
de spesa e una fonte di isolamento e
di dolore per chi è lontano dalla pro-
pria città.❖

Bertolaso ritorna?
Non vogliamo truppe
di occupazione

Intervista aMassimoCialente

Il sindaco I soldi arrivano con il contagocce, forse
dopo le proteste simuove qualcosa, la ricostruzione
è compito degli enti locali che lavorano bene

M
assimo Cialente sta an-
dando in consiglio comu-
nale per il bilancio. «E
speriamo bene», sospira

il sindaco che si sente sotto assedio:
«Qui i soldi arrivano con il contagoc-
ce, ora sembra che si sia sbloccato
qualcosa, dopo le manganellate a Ro-
ma. Non vorrei che ora il governo vo-
lesse ricominciare con le passerelle
mediatiche».
Sindaco, all’Aquila torna la Protezione

civile?

«Non credo proprio, non può venire
qui, è una questione di democrazia.
Sono stati qui per affrontare l’emer-
genza, l’hanno affrontata bene, bra-
vi grazie. La ricostruzione la fanno i
cittadini, in trasparenza e democra-
zia. Altrimenti la Protezione civile
Spa, uscita dalla porta, rientra dalla
finestra. E chi viene a fare il commis-
sario, Balducci?».
Voi amministratori locali non siete ca-

paci di gestire la ricostruzione?

«Ecco i faldoni, li ho fatti portare sù
dagli operai del comune, non tutti
perché gli operai hanno altro da fare.
Qui ci sono i mandati di pagamento,
sono i contributi diretti per i cantieri
delle case A e B, 100 milioni».
E poi?

«E poi ci sono gli altri mandati di pa-
gamento, 200 milioni, fra ricostru-
zione, traslochi, tutto».
E perché non paga?

«Perché non ci sono i soldi, a lei la
danno la busta paga? Ecco, qui ci so-

no le buste paga ma il padrone non
mette il denaro».
Chiha scelto l’autonomasistemazio-

nenon riceve il contributo per l’affit-

to da aprile.

«E qua ci sono i mandati per 32 mi-
lioni, sono pronti anche quelli di lu-
glio. Senza contare che i soldi per
febbraio e marzo li ha messi il co-
mune de L’Aquila e il governo me li
deve restituire, perché io ho costret-
to il ragioniere del comune a mette-
re quei soldi, lui non voleva. Io so-
no arrabbiato nero».
Arrabbiato nero?

«Basta gettare la croce sugli enti lo-
cali, senza personale, costretti a
chiedere in ginocchio un’ordinan-
za. È questione di democrazia, il ri-
torno della Protezione civile sareb-
be un’occupazione. Io ho segnalato
la cosa anche al Quirinale. Anche
Gianni Chiodi è rimasto malissimo,
perché questa è una delegittimazio-
ne soprattutto nei suoi confronti,
perché è lui il commissario. Però an-
che lui, secondo me, ha sbagliato».
Sbagliato perché?

«Ha chiesto altri vicecommissari.
Invece ci vogliono due alti funzio-
nari, uno della ragioneria e uno del-
l’economia, che - lo dico in dialetto
- si ‘assettano’ con noi, e prima di
tutto vengono qui e vedono sul
campo se sprechiamo e dove e co-
sa, invece, c’è da fare».
Qualcosaaveteottenutodopolama-

nifestazione a Roma?

«È possibile che dopo le botte di ini-
zio luglio a Roma, i fondi comincino
ad arrivare e adesso, a fronte di me-
si di difficoltà economiche, il gover-
no sia pronto a una nuova passerel-
la mediatica sulle spalle degli aquila-
ni. Ricomincia per caso lo show?».
Bertolasodicechenonsapetechiedere.

«È una delle cose più gravi: cosa do-
vrei fare, andare in giro con un piat-
tino e far finta di allattare?».❖

«Riprendiamoci
il nostro futuro
iniziando da qua»

C
’è all’Aquila una totale
mancanza di democrazia
e il non coinvolgimento
della popolazione locale

in un territorio ancora sventrato,
militarizzato. Ma c’è anche un mo-
saico di esperienze di partecipazio-
ne: assemblee cittadine che vivono
con metodi nuovi per facilitare
l'ascolto e l'assunzione di decisioni,
grandi mobilitazioni che coinvolgo-
no l'intera città come l'appunta-
mento delle carriole che, per mesi
ogni domenica, ha visto migliaia di
persone lavorare insieme per lo
smaltimento, il riciclo e il riuso del-
le macerie, che sono ancora tutte lì,
immobili, come la mattina del 7
aprile del 2009. La gente de L'Aqui-
la l'ha detto chiaramente: mai più
senza di noi, quando si tratta di de-
cidere sulla nostra vita e sul futuro
del territorio. Qual è il nesso tra
quanto accade nel cratere del si-
sma e la tre giorni di seminari e
workshop che proprio qui sta per
prendere il via? Per parlare di futu-
ro sostenibile, giustizia ambienta-
le, lotte per l'acqua e la terra, diritti
sociali e nuove soggettività proprio
qui, tra Casematte e Piazza Duo-
mo, due dei luoghi dove la popola-
zione aquilana si è riorganizzata e
si autogestisce sfidando quotidiana-
mente chi vorrebbe fare di quei luo-
ghi sterili set televisivi senza un'ani-
ma. L'Aquila ospita il campeggio
della neonata Rete Italiana per la
Giustizia Ambientale e Sociale per
bucare il muro che sembra dividere
questo territorio dal resto del mon-
do. Perchè ricostruire una città con
il suo tessuto economico e sociale è
una sfida che ci riguarda tutti e vor-
rebbe la partecipazione di tutti. Si-
gnifica interrogarci e a fondo su un
uso più razionale e appropriato del-
le risorse naturali e culturali, delle
fonti energetiche, su cosa e come si
produce, sulla mobilità, sui modelli
sociali e sugli stili di vita e di consu-
mo. È necessario ritrovare la capaci-
tà di immaginare per la nostra gene-
razione, ma per ricostruire una cit-
tà e - chissà - un Paese che sappia
fondarsi non sull'esclusione o sullo
sfruttamento ma su un “vivere be-
ne" che sia finalmente di tutti. É per
questo che oggi ripartiamo da
L'Aquila. Perché è un paradigma.
SARAVEGNI

Comitato 3e32 - L'Aquila

ROMA

«Chi mandano come
commissario Angelo
Balducci?»

Non c’è un soldo in
cassa ma dopo le botte
c’è l’offensiva mediatica

P

La cricca

Passerellemediatiche

PARLANDO
DI....

Apartheid
aModena

«Oltre il 50%degli immigrati residenti aModena sonodonne. Conunamedia di 3-4
figli a famiglia. Di questo passo tra pochi anni sarà apartheid alla rovescia». Lo ha detto il
consigliere regionale dell’Emilia Romagna EnricoAimi (Pdl)

JB

15
VENERDÌ

30LUGLIO
2010



CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Una guerramaledetta

RISPOSTA I dati pubblicati da Wikileaks sulla guerra in Afghani-
stan danno ragione a tutti quelli che alla guerra si sono sempre opposti.
Presentata come una guerra santa, la spedizione di Bush non ha mai
raggiunto i suoi scopi. I talebani sono ancora lì, il Pakistan aiuta ormai
più loro che la Nato, la democrazia non è arrivata, le morti dei bambini,
la corruzione dei governanti e la ripresa alla grande della produzione di
oppio sono il risultato più evidente di una guerra che non si doveva fare.
Testimone dei massacri e delle follie, Emergency andava tolta di mezzo,
Karzai e i comandi militari ci sono riusciti con la complicità vigliacca di
Frattini e di La Russa che hanno lasciato in Afghanistan solo i soldati:
condannandoli a subire, insieme ai loro colleghi, gli effetti devastanti di
quei massacri e di quelle follie. Sono stati più di 30, nel 2010, i militari
che si sono suicidati prima del nostro sottufficiale: nell’indifferenza ge-
nerale, però, perché i suicidi non scuotono la coscienza opaca dei gover-
nanti che non pagano mai di persona ed a cui serve continuare a dire che
quella guerra maledetta è una guerra giusta.

Unmilitare italiano si è suicidato in Afghanistan. Poiché non èmorto a
causa di un attentato, o di uno scontro a fuoco, nessuno lo chiamerà
eroe. Però, se il militare italiano si è ucciso a causa di una guerra
assurda, non sarà facile saperlo. Se avesse lasciato scritto qualcosa su
questo tema nessuno lo saprebbemai.

GIUSEPPE TOMAI

Voglia di partecipare

Leggo nell’adesione alle “fabbriche”

di Nichi e nell’adesione alle iniziative

dell’ Associazione “Democratica” di

Walter una gran voglia di partecipa-

zione.C’è inmolti,comeinme,unde-

siderio, mai completamente soddi-

sfatto,di concorrere, nonsoloa livel-

lo personale ad un mondo migliore;

a perseguire l’utopia dove valori co-

me Amore, Solidarietà, Compassio-

ne, Umiltà, Onestà, etc. cominciano

adesserediffusi, riconosciuti e in cui

ci riconosciamo e per questi possia-

mo morire: C’è in molti, come in me,

l’esigenzachedi valori, di coerenza tra

valori e comportamenti, di natura e di

economia se ne possa discutere fuori

daglisloganmaattraversoincontri,ap-

profondimenti e confronti. Sono cre-

sciuto nelle “Case del Popolo” dove è

avvenuta lamia “nascita sociale” e an-

cora oggi credo e apprezzo profonda-

mente il lavoro“politico-socio-cultura-

le che viene fatto; ma un episodio mi

ha colpito: sono psicologo e nonmi li-

mito a stare solo nel mio studio, inse-

gno, faccio incontri sul tema dell’edu-

cazione (un modo di fare “politica”) e

mesifaproposiadalcuni“Circoli”della

mia zona (Firenze) un ciclo di incontri

sul tema “Democrazia e Ascolto”. Era

unmiomododifarevolontariatopoliti-

co,sapete larisposta?“No”, troppo im-

pegnativoeprevisioni di scarsaparte-

cipazione. Formidabile.

F. GIUNGATO

Capire non è difficile

La Fiat fa auto, ha spremuto il limone

Italia, adesso passa ad altri campi. Ma,

cidicono,devevendereper restare sul

mercato.Epoisulmercatosiconfronta

con tutti imarchimondiali,marchi che

producono ovunque sia conveniente,

peravereautodavendereaprezzicon-

correnziali. InSerbia trequartidelnuo-

vostabilimento li paga laCEE,unquar-

to lostatoserbo,quindiun investimen-

to a costo zero. C'è altro da dire?

GIUSEPPE CAROSELLA

Sergio Saviane

Festa di laurea (1959), I misteri di Alle-

ghe (1964), Dietro il video: IMezzibusti

(1972), Moravia desnudo (1976), Video

malandrino (1977), Le smanie di Betti-

na:satirapolitica in4tempi, L’Espresso

desnudo (1985), Il nuovo Moravia de-

snudo (1986), Caro nemico ti scrivo

(1984), El Coce (1997), Italia desnuda:

trent’anni di vita Italiana 1967-1997

(1997), Il miliardario: la vita segreta di

LucianoBenetton(1998),visembrapo-

co tutto questo patrimonio culturale

checihalasciato?Il27 luglio2010sono

stati9anni checiha lasciatoSergioSa-

viane,uncoraggiososcrittore-giornali-

sta che in questi tempi bui uno simile

assolutamente non esiste, e il vuoto

cheha lasciatoe’ immenso. Ilprossimo

anno, ricorrerà il decennale della sua

morte speriamo che qualcuno si ricor-

di di un Veneto eccezionale ed eccel-

lente: laRegioneoaltrienti istituzionali

o lepersone legatealmondoculturale.

LEONARDOCASTELLANO

La presbiopia dellaMoratti

Apropositodellacocainanei locali "in"

diMilano, ho sentito il sindacoMoratti

dichiarare al gr2 del 27/7/2010 di aver

da tempo "allontanato" (che significa

"allontanato" ?edove ?mipiacerebbe

saperlo) il comandante dei vigili in

quanto nutriva sospetti di un qualche

suo non chiaro comportamento. Mi è

allora parso strano che il sindaco non

avessenutrito alcunanalogo sospetto

sudue personaggi a lei assai più vicini

enoti, pure loroarrestati: il vice-segre-

tario-generale del Comune, dr.ssa

Amabile, anche definita in alcune cro-

nachecome"bracciodestro"delsinda-

comedesimo; e Rodolfo Citterio, foto-

grafato strettamente (pur castamen-

te) abbracciato alla Letizia Moratti in

occasione dei festeggiamenti per l'as-

segnazione di EXPO 2015 a Milano.

Strana "presbiopia", o no ?

MILITELLO ENRICO

Cose strane a Quarto
Oggiaro

Avrei una domanda a cui non so ri-

spondermi. Ma grazie al vostro aiuto

qualcuno potrebbe illuminarmi. Per-

ché il Comune ha finora beatamente

dormito, nonostante le interrogazio-

ni, le denunce, le proteste e le avvisa-

gliechedamesi lotempestano,sull’at-

tuale megainquinamento dell’area S.

Giulia , mentre, circa un mese fa, si è

improvvisamenteesolertementesve-

gliato con cattivissime intenzioni,sen-

zachenessunocittadinoloavessesol-

lecitato o denunciato alcunché, con-

tro il sottosuolo e, soprattutto, le stu-

pende alberature dei Giardini Simoni

dicui iresidentidiQuartoOggiarousu-

fruisconofelicementedaquarantaan-

ni?

FRANCESCA RIBEIRO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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TAGLI PESANTI

STIPENDIO FERMO

A5.400 EURO

Sms

QUALI AUMENTI!

Per curiosità personale, desidero sape-
re quanti di voi hanno avuto l'aumen-
to di retribuzione del 2,5% orario di
cui parla l'Istat, e tutti gli altri aumenti
contro l'inflazione di cui continua a
parlare. È solo la mia categoria che
non ha adeguamenti istat o sono solo
balle propinate ad hoc? Sono grata di
ogni cortese risposta
ANTONELLA

BRAVOBERSANI

Mi è piaciuto l'intervento di Bersani in
Parlamento , è stato il più incisivo.
MARIA LETIZIA

IL DOVEREDELLE DIMISSIONI

Una volta, quando esisteva ancora un
codice morale e deontologico, una
qualsiasi persona addetta alle funzio-
ni pubbliche, benché minimamente
sospettata di qualcosa, si sarebbe di-
messa per onorare la propria credibili-
tà. Adesso qualsiasi individuo, anche
se colto sul fatto o schiacciato da pro-
ve inconfutabili, relative al reato im-
putatogli, non soltanto non si dimet-
te, ma si appella a quelle leggi-vergo-
gna che questo Governo ha varato per
difendere i criminali. Non a caso sia-
mo guardati con diffidenza nella Ue.
ALDO

COMPLIMENTI ALLA FUSANI

A Claudia Fusani più che esprimere so-
lidarietà voglio fare i complimenti per
come non si è fatta intimidire.
NANNI

IL PIATTODI SPAGHETTI

La situazione è simile a un piatto di
spaghetti di 2 giorni fa: tutta la pasta è
incollata in un indistinto malloppo, se
tiri un filo viene su tutto il piatto. Se
qualcuno canta altro che tangentopo-
li, al governo salirà un impiegato delle
poste.
RICK

APROPOSITODI VECCHI AMICI

È notizia di questi giorni che la Scuola
Bosina di Varese, retta da una delle
tante cooperative che ruotano attor-
no alla galassia della Lega, e di cui è
socia la moglie di Umberto Bossi, ha
ricevuto, con un provvedimento che
si trova nella cosiddetta Legge Man-
cia, che ogni anno in parlamento stan-
zia finanziamenti a beneficio di enti e
fondazioni, lo stanziamento di 800 mi-
la euro per lavori di ampliamento e ri-
strutturazione degli edifici interni. La
Scuola Bosina, attraverso lo studio
del dialetto locale, degli usi e dei co-
stumi della zona, si propone l’obietti-
vo di educare il popolo alle tradizioni
del territorio. Inutile aggiungere che
il finanziamento è a carico di tutti.
NADIA, UDINE

IL GOVERNO

DEI FEDERALISTI

A PAROLE

LAPAGA

DELDEPUTATO

H
o avuto occasione negli ultimi giorni di
parlare con alcuni ex-colleghi, Presiden-
ti di Regione di altri Paesi europei, a pro-
posito delle manovre che i Governi euro-

pei mettono in atto per ridurre i deficit di bilancio.
Ci sono somiglianze e differenze nelle scelte di
ognuno, ed è interessante notare come il rapporto
che si stabilisce con le Autonomie sub-statuali – Re-
gioni ed Enti locali, comunque si chiamino nei sin-
goli paesi – finisce per dare una particolare fisiono-
mia, vorrei direi “qualitativa”, alla manovra in at-
to.

Quella di Tremonti, in particolare, non è più pe-
sante in termini numerici di quella adottata altro-
ve, ma si caratterizza per un peso sproporzionato
messo proprio sulle spalle di Regioni ed Enti locali.
Oltre metà della manovra, quasi due terzi se si con-
ta che anche certi tagli ministeriali ricadranno sul-
le autonomie locali. Questo è, ahimè, un marchio
unico della manovra italiana.

Angela Merkel chiede al suo paese assai di più di
quanto faccia la Destra italiana, ma non si sogna
certo di gravare così duramente sui Lander o sui
municipi tedeschi, che anzi sono visti come sogget-
ti utili a favorire la ripresa economica. Sulla quale
si investe molto di più di quanto faccia Tremonti.

Ed anche Zapatero, che pure impone tagli persi-
no più aspri a certe voci di spesa pubblica, non infie-
risce sulle Comunità autonome spagnole e sulle Re-
gioni. I rapporti di collaborazione interistituzionali
sono fatti salvi, perché sono un patrimonio fisso
della pur complessa Repubblica iberica.

C’è dunque uno speciale accanimento del gover-
no italiano sui livelli decentrati della Repubblica,
immotivato – oltre che per ragioni interne – anche
perché in nessuna parte d’Europa si fa così. Senza
poi dimenticare che lo scudo di Bruxelles viene usa-
to molto strumentalmente dal governo Berlusconi.
L’Europa diventa vincolo quando si tratta di taglia-
re, ma viene poi sbeffeggiata quando c’è da risolve-
re la questione delle quote-latte (cito questo esem-
pio fra i tanti possibili, forse il più scandaloso); op-
pure viene ignorata quando si devono confrontare
le migliori pratiche che, anche in materia di tagli al
bilancio, pur esistono.

Il paradosso del Governo più federalista a chiac-
chiere e – contemporaneamente - della pratica più
mortificante per le Autonomie in tutta Europa è
dunque drammaticamente squadernato davanti a
tutto il Paese. La Lega e Tremonti stanno preparan-
do la più difficile fase che Regioni ed Enti locali
italiani abbiano mai vissuto. Saranno più deboli
dei loro colleghi europei, sarà per questo più fragi-
le la competitività del sistema-Italia nell’Unione.

Complimenti.❖

QUESTORE DELLA CAMERA

I
l modo e il tono con cui l’Unità ha dato conto dei
tagli deliberati dall’ufficio di Presidenza della Ca-
mera richiedono alcune precisazioni.

1)Il taglio di 1.000 euro al mese per i deputati
non è un “bluff”: è una riduzione reale ed effettiva
degli emolumenti complessivi, che va ad aggiungersi
al taglio del 10% deciso nel 2005 e al blocco degli
automatismi dal 2007 al 2012, per un totale di ridu-
zione complessiva del 30% in 5 anni. Negli stessi anni
la Camera ha prodotto risparmi complessivi sul pro-
prio bilancio di oltre 300 milioni, bloccando la buli-
mia della spesa e invertendo la rotta (meno 12% sulle
spese per beni e servizi e meno 8% sul totale). Non c’è
nessun altra istituzione nel grande mare della pubbli-
ca amministrazione cha abbia fatto così tanto.

2)Abbiamo effettuato il taglio sulle voci accessorie
(diaria e rapporto con gli elettori) e non sull’indenni-
tà di funzione, solo perché quest’ultima è l’unica voce
tassata e il taglio su di essa avrebbe arrecato un danno
al fisco riducendo invece il danno per il parlamentare
(1.000 euro di cui 500 sul fisco e 500 sul netto). Non
c’è alcun sotterfugio dunque e non c’è alcun nesso fra
il taglio effettuato e una presunta penalizzazione del
trattamento dei collaboratori parlamentari. Restano
al parlamentare 3.700 euro che sono sufficienti a retri-
buire con contratto regolare un collaboratore, qualo-
ra voglia dotarsene. Ciò non significa che non abbia-
mo chiaro che esiste un problema che riguarda qual-
che centinaio di collaboratori parlamentari. Ma que-
sto problema si risolve solo alla radice, sottraendo
questi rapporti di lavoro al diritto privato e portandoli
in capo alle Camere o ai gruppi parlamentari, come
peraltro il Pd ha da tempo proposto. Anche per la dia-
ria (3.500 euro) si tratta di vincolare di più l’erogazio-
ne di questo rimborso al reale impegno del parlamen-
tare non solo in Aula ma anche nelle commissioni par-
lamentari.

In conclusione il parlamentare che lavora e si impe-
gna usa tutte le voci del rimborso spese e anche di più
e dunque gli restano in tasca solo i 5.400 euro della
sua indennità. Sono tanti? Sono troppi? Sono certa-
mente analoghi a quelli di parlamentari di altri paesi
europei (vedi La Stampa del 28 luglio) che tuttavia
percepiscono rimborsi molto superiori, smentendo co-
sì la diceria per la quale i parlamentari italiani sareb-
bero i più pagati d’Europa. Comunque vogliamo ac-
certare ulteriormente questi dati e proporre ai Parla-
menti europei una Maastricht dei costi in modo da
risolvere definitivamente questo tormentone. Io pen-
so in ogni caso che maggiore sobrietà nei costi della
politica debba accompagnarsi con un maggior rispet-
to per la centralità del Parlamento. Se invece la batta-
glia per i tagli si accompagna a qualunquismo e anti-
parlamentarismo, vedo, e spero vediate anche voi, un
pericolo per la democrazia e per la libertà di tutti. ❖

cellulare
3357872250

Claudio MartiniGabriele Albonetti

La tiratura del 29 luglio 2010 è stata di 120.059 copie
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Foto Ansa

Fare luce sulle stragi di mafia del
‘92-’93, contrastare «ogni rischio
di deviazione» da parte dei Servizi,
circoscrivere in modo rigoroso il se-
greto di Stato. Sono i capisaldi del-
la relazione annuale consegnata
dal Copasir (Comitato parlamenta-
re per la sicurezza della Repubbli-
ca) alle Camere e illustrata ieri dal
presidente Massimo D’Alema.

Un passaggio chiave riguarda
proprio il possibile «coinvolgimen-
to di appartenenti, ex appartenenti
o collaboratori dei Servizi in vicen-
de a vario titolo all'attenzione dell'
autorità giudiziaria». Un riferimen-
to proprio alle stragi del ‘92-’93.
«La politica può sostenere qualun-
que verità, non la menzogna», assi-
cura D’Alema. Quanto al Copasir,
«non è compito del Comitato - si
sottolinea nella relazione - occu-
parsi di queste vicende, che riguar-
dano la competenza di altri organi-
smi, in primo luogo della magistra-
tura». Tuttavia il monito ai Servizi
a collaborare con le indagini è mol-
to chiaro (all’ex Sisde, intanto - fa
sapere D’Alema -, è stato chiesto di
mettere il funzionario indagato
per la strage di via d’Amelio in una
posizione «non operativa e non di-
rettiva» fino al termine delle inda-
gini).

NOALL’IMMUNITÀDI STATO

E molto netta anche la posizione
sul segreto di Stato, che non può
«assumere l’impropria funzione di
determinare una surrettizia forma
di immunità». E non può essere
esteso oltre i trent’anni. È quello
che ripetono in queste ore anche i
familiari delle vittime della strage

di Bologna, 2 agosto 1980, precisa-
mente trent’anni fa, appunto: «Vo-
gliamo le risposte che aspettiamo da
trent’anni». Il Copasir appoggia le lo-

ro ragioni. E si scontra su questo pun-
to apertamente con la proposta
avanzata dalla Commissione sulla ri-
forma dei Servizi presieduta da Fa-
bio Granata.

«Uno degli aspetti della riforma
era proprio la limitazione del segre-
to di Stato a quindici anni (proroga-

bili per altri quindici)», spiega D’Ale-
ma, che, analizzate le conclusioni
della Commissione Granata, denun-
cia anche «il rischio di un drastico ri-
dimensionamento dell’accesso ai do-
cumenti coperti da segreto di Stato,
con la possibilità che siano gli stessi
servizi, senza decisione politica, ad
applicarlo». E preannuncia un’inizia-
tiva per «allargare la discussione» su
un tema così decisivo per la demo-
crazia. Un convegno con storici, gior-
nalisti e associazioni delle vittime
che chiedono accesso ai documenti.
Ma anche la possibilità che lo stesso
Copasir assuma le funzioni di inchie-
sta, laddove occorra.

Difficile controllare chi per defini-
zione «sfugge al controllo». E tutta-
via necessario, secondo il Copasir

che è assai critico con l’iniziativa
del ministro La Russa di costituire
all’interno della Difesa una nuova
struttura con compiti di intelligen-
ce. Spinge verso il rinnovamento
(«Occorre definire forme di selezio-
ne attraverso concorsi da svolgere
in modo discreto»). E si fa carico di
quella diffidenza «diffusa» e «com-
prensibile alla luce di deviazioni e
depistaggi di indagini giudiziarie
di cui è stata costellata la storia del
nostro paese». «Proprio per questo
- si legge nella relazione - nell’inte-
resse del buon funzionamento dei
Servizi, è indispensabile esercita-
re, pur senza rincorrere in modo in-
discriminato ogni notizia o sospet-
to, con attenzione e rigore le verifi-
che necessarie». ❖

L'hannofermatanelportodiCa-
stellammare di Stabia, su una barca.
Così l'imprenditrice Olga Acanfora, di
53 anni presidente del gruppoPiccola
industria dell'Unione industriale di Na-
poli è stata arrestata su ordine del pm
della Direzione distrettuale antimafia
per estorsione aggravata. Secondo
quanto emerso dalle indagini della
squadramobilediNapoli, l'imprenditri-
ce si sarebbe rivolta a Luigi Tommasi-
no, il consigliere comunale di Castel-
lammare di Stabia ucciso nel 2009,
perchiedereuninterventodelclanca-
morristicoD'Alessandrosuunarchitet-
to che aveva eseguito lavori di ristrut-
turazione nei propri centri di riabilita-
zione psicomotoria a Castellammare.
Ilprofessionistaavevapresentatouna
parcelladi400milaeuro. Il clangli im-
posedidimezzarla. L'architetto, che in
un primomomento aveva rifiutato di
sottostareall'imposizione, ilgiornodo-
po l'assassiniodiTommasinocontattò
gli intermediari del clan ed accettò la
riduzione a 200mila euro.

Camorra, arrestata
presidente
dei piccoli industriali

MassimoD'Alema presidente del Copasir

mgerina@unita.it

pD’Alema sul ‘92-’93: «La politica può sopportare quasiasi veritàmanon lamenzogna»

p Segreto di Stato il Comitato famuro contro la proposta di estenderlo oltre i trent’anni

Italia

Il Copasir: «No all’immunità
per gli autori delle stragi»

ROMA

NAPOLI

Allarme per la nuova
struttura voluta dal
ministro della Difesa

www.unita.it

Servizi deviati e necessità di
controlli al centro della relazio-
ne annuale: la diffidenza diffu-
sa è «comprensibile alla luce di
deviazioni e depistaggi di cui è
stata costellata la storia del no-
stro paese».

MA.GE.

l’intelligence di La Russa
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A
cclarata inammissibili-
tà”: volevano sapere
cosa avesse condensa-
to il Tar nella sentenza
che ha disposto il ri-

conteggio dei voti delle due liste
irregolari che hanno consentito a
Cota di bruciare per novemila voti
l'antagonista Mercedes Bresso nel-
la corsa alla presidenza della Re-
gione Piemonte. Bene, ora lo san-
no e non sono contenti lo stesso,

faranno ricorsi su ricorsi ma è diffici-
le far deragliare la linea di giustizia
uguale per tutti impostata proprio
dal tribunale amministrativo. Ieri,
nuovo passo nella faticosa vicenda:
depositate le motivazioni della sen-
tenza, sfogliate avidamente oltre
110 pagine, preso atto del fatto che
le irregolarità erano di tale natura e
gravità da far dichiarare (con un
una decisione semplice nella sostan-
za ma faticosissima, spiegano i ma-
gistrati) inammissibili le due liste di-
scusse. Si tratta di “Al Centro per
Scanderebech” e della lista
“Consumatori”: insieme hanno col-
lezionato circa quindicimila voti, se-
imila di più dei consensi che hanno
assegnato la vittoria al leghista Co-

ta. Decisivi.

Il Tar ha obiettato ad entrambe
la stessa infrazione, pure in contesti
diversi: dovevano avere bene in or-
dine le firme delle sottoscrizioni, col-
lezionate invece in modo balzano e
con gran fantasia. “Dovevano” per il
semplice motivo che tutte e due si
affacciavano al voto in seguito a una
diversificazione sostanziale rispetto
alle forme con cui si erano presenta-
te alla precedente elezione. “Al cen-
tro per Scanderebech” fuoriusciva
dall'Udc, e cioè da un'area politica
schierata con il centrosinistra, men-
tre i “Consumatori” avevano cam-
biato denominazione, simbolo e
contrassegno. Risulta abbastanza in-

tuitivo, alla luce delle motivazio-
ni, come il Tar si sia mosso lungo
l'asse di un interesse generale che
coinvolge tutti gli elettori.

Vannoquindi «annullati», di-
ce il Tar, i provvedimenti di am-
missione delle due liste emessi da-
gli uffici elettorali circoscrizionali
e sono quindi da accertare «gli ef-
fetti demolitori» che da ciò potreb-
bero derivare riguardo la procla-
mazione del presidente della re-
gione e la composizione del consi-
glio regionale. Di qui, la via del ri-
conteggio. I giudici hanno spiega-
to in pubblico, Cota si è arrabbia-
to, come se stesse alimentando le
fiamme di un'accusa di golpe:
«Ma è compito dei giudici farsi in-
tervistare dai tg, fare conferenze
stampa e commentare con i gior-
nalisti le sentenze? Non credo ci
sia bisogno di dire altro». Effettiva-
mente non c'è: i magistrati si sono
limitati a rendere intelleggibile il
criterio di giustizia che ha informa-
to una sentenza tanto importante
per milioni di cittadini. Ma a loro
non interessa, vogliono solo vince-
re e a qualunque costo.❖

Il caso

Depositata la sentenza del Tar
«Illegittime» le liste per Cota
Lemotivazioni che giustificano il riconteggio «a tutela degli elettori». Secondo i giudici
amministrativi i due cartelli che hanno sostenuto il governatore «non andavano ammessi»

ROMA
politica@unita.it

UN GIORNO
POTREMO DIRE
CHI CI HA
FINANZIATO:
VOI.

Tutti i giorni su web, iPhone e ora anche su iPad: notizie alla luce del sole.

L’ UNITÀ ON-LINE:

1 ANNO A SOLO 100 € !

info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati

P

TONI JOP

PARLANDO

DI....

Bambino
in fuga

ÈaccadutoaMelegnano.Unbambinoequadoregnodi9annièscappatodacasaper
fareungiro in treno.ÈsalitosuunregionaleedharaggiuntoMantova.Èstatoritrovatodal
personale ferroviariodopoalcuneore. Il piccolo si eragià allontanatodi casa altre volte: è
appassionato di ferrovie.
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Via libera dall’aula del senato, in pri-
ma lettura, al ddl Gelmini di riforma
dell’Università, che ora passa all’esa-
me della Camera. Il ministro l’ha de-
finita «epocale». Molte le nuove re-
gole: dal reclutamento di professori
e ricercatori ai mandati a tempo per
i rettori. Il ministro Gelmini ha an-
che garantito, attraverso un ordine
del giorno, che c’è l’impegno del go-
verno a recuperare una parte del ta-
glio di un miliardo e 300 milioni del-
la scorsa Finanziaria. In particolare,
«40 milioni di euro per ripristinare
gli scatti di stipendio ai ricercatori».
«Sulle risorse all’Università per ora
dal governo solo promesse e niente
fatti. Lo ribadiamo: i tagli penalizza-
no soprattutto i giovani, gli studen-
ti, i ricercatori, i giovani studiosi che
restano esclusi dalla possibilità di
carriera accademica» ha detto la se-
natrice Vittoria Franco del Pd. Ecco
una sintesi delle principali novità.

Rettori a tempo (massimo 8 an-
ni) - I «magnifici» potranno restare
in carica al massimo 8 anni. Sono
possibili due incarichi consecutivi
da 4 anni ciascuno. La norma è appli-
cata dall’entrata in vigore della leg-
ge. I rettori già al secondo mandato,
quindi, non potranno ricandidarsi.

Sfiducia rettori - Rettori sotto
controllo: i capi di ateneo inadegua-
ti, in futuro, potranno incorrere in
una mozione di sfiducia da parte del
senato accademico. chi ha ammini-
strato male potrà essere messo da

parte, dunque. ma ai senatori acca-
demici servirà comunque una mag-
gioranza qualificata (3/4 dei mem-
bri) per poter proporre la mozione
al corpo elettorale.

Ricercatori a tempo - Riforma
del reclutamento con l’introduzio-
ne del sistema di «tenure-track»:
nuovi contratti a tempo determina-
to (minimo 3 massimo 5 anni) se-
guiti da contratti triennali «tenu-
re-track», al termine dei quali se il
ricercatore sarà ritenuto valido
dall'ateneo sarà confermato a tem-
po indeterminato come associato.
in caso contrario terminerà il rap-
porto con l'università. si abbassa,
quindi, l’età in cui si può cercare di
entrare in ruolo, da 36 a 30 anni, e
sale anche il primo stipendio da
1.300 a 2.000 euro.

Semplificazione e accorpa-
menti - Facoltà e dipartimenti do-
vranno essere semplificati: le pri-
me potranno essere al massimo 12
negli atenei. per evitare sdoppia-
menti gli atenei vicini possono fe-
derarsi o fondersi.

Cda, salta obbligo 40% esterni - i
cda non dovranno più avere obbliga-
toriamente il 40% di membri esterni.
con la modifica apportata dal senato
dovranno avere un minimo di 3 com-
ponenti esterni se i membri sono 11
in totale, 2 se sono meno di 11.

Obbligo presenza docenti - I
docenti avranno l'obbligo di certifi-
care la loro presenza a lezione. al-
meno 350 ore dovranno essere de-
stinate ad attività di docenca e ser-
vizio per gli studenti.Ilministro dell'UniversitàMariastella Gelmini

p Il primo voto ieri al Senato. Novità sul reclutamento di professori e ricercatori

p Il governo esulta, per l’opposizione si tratta solo di tagli. Molti atenei rischiano la chiusura

ROMA

Rai,Masi deve rinviare ancora le nomine
Martusciello dalla Fininvest all’Agcom

I rettori saranno a
tempo così come
i ricercatori

Italia

Università,
passa la riforma
«epocale» del
ministroGelmini

Passa la Senato la riforma dell'
Università voluta dal ministro
Gelmini. Una riforma «epoca-
le» ha detto il ministro del-
l’Istruzione. «Solo tagli e pro-
messe» ha invece tuonato l’op-
posizione.

GIUSEPPE VITTORI

Lo scontro nel Pdl blocca Viale
Mazzini: rinviate ancora una volta
le nomine che il direttore generale,
Mauro Masi, si ostina a proporre.
Sventata la rimozione di Corradino
Mineo da RaiNews, per sostituirlo
con l’assunzione da Sky di France-
sco Ferraro e dirottarlo al Gr Parla-
mento (o alle Testate Parlamenta-

ri). Fermo di nuovo il cambio (tutto
a destra) alla direzione di RaiDue
con Susanna Petruni al posto di Mas-
simo Liofredi.

Dopo aver fatto slittare il Cda dal-
le 11 alle 14, il Dg Masi ha deposto
le armi, facendo passare l’ennesima
fumata nera come un «aver ascolta-
to gli inviti di Zavoli e Garimberti

per «una più ampia condivisione da
parte del Cda». Il Dg tenta un rinvio
al 5 agosto in un Cda «balneare», de-
nuncia l’Usigrai, Il presidente Ga-
rimberti aveva annunciato di non
votare nomine non condivise. A ri-
schio cause: l’ha presentata De Stro-
bel caporedattore demansionato al
Tg1. I consiglieri del Pd, Rizzo Ner-

vo e Van Straten hanno fatto muro,
e anche il berlusconiano Verro ha
evitato la mancanza di «consenso».
Su tutto ciò l’occhio critico di Sergio
Zavoli, presidente della Vigilanza
(ieri sera ascoltato anche Masi) dife-
so per le aggressioni della maggio-
ranza e ringraziato da Articolo21.

Si rinnova il conflitto d’interessi
all’Authority per le Comunicazioni:
il Senato ha votato per Antonio Mar-
tusciello al posto di Giancarlo Inno-
cenzi, che si è dimesso per le inter-
cettazioni di Trani; ora entra un uo-
mo Fininvest, ex coordinatore di Fi
in Campania. NATALIA LOMBARDO

Scadenza
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A
desso il carroponte è in
movimento, lavora.
Quando un anno fa fer-
mo, immobile sosteneva
le ultime forze degli ope-
rai della Innse di Milano
in pochi ci avrebbero cre-
duto. Ora si muove sospe-

so sopra l’enorme tornio acquistato negli an-
ni Cinquanta con i fondi del piano Marshall
e ritornato in funzione. Un pezzo pregiato di
ingegneria meccanica lasciato in eredità alla
Innse dalla storica Innocenti di via Rubatti-
no, nel quartiere di Lambrate.

Fuori, la vecchia portineria che per 15 me-
si ha fatto da casa ai 49 operai in presidio
contro lo smantellamento dell’officina non
fa più parte della fabbrica. Sembra abitata
da alcuni dei nomadi accampati nella zona,
ma questi sono dotati di Mercedes. A fianco,
nella parte nuova i vigilantes registrano gli
ingressi nel capannone rimesso in piedi dal
gruppo bresciano Camozzi. Il lavoro adesso
c’è: gli operai si dividono su due turni e il
mese scorso una commessa
urgente li ha costretti an-
che a fare la notte per due
settimane.

Alessandro Arnone,
trent’anni, prima operaio,
poi magazziniere, poi disoc-
cupato per tre mesi, è uno
dei volti nuovi di questa sfida industriale. È
stato assunto come alesatore, addetto a una
macchina utensile antica, usata per forare
con precisione millimetrica. Quando è entra-
to in fabbrica - in marzo attraverso un’agen-
zia interinale, da giugno con un contratto
aziendale di un anno - non sapeva nulla del-

la battaglia condotta dai suoi colleghi di la-
voro. Una battaglia diventata il simbolo del-
le proteste operaie di questa crisi: quindici
mesi in presidio permanente, giorno e notte
a respingere le manganellate e ogni tentati-
vo dell’ex padrone di entrare e smantellare
tutto. E poi quegli otto giorni d’inizio ago-
sto, con i quattro operai e il sindacalista
Fiom saliti sulla gru - sul carroponte che
adesso è tornato a muoversi - per evitare la
fine definitiva della Innse. Alessandro que-
ste cose le ha sentite dai colleghi che c’era-
no. E anche da quelli che so-
no arrivati dopo, insieme a
lui. Tra questi, sono sette i
neoassunti, c’è anche Aldo
Marelli, per un anno cassin-
tegrato di un’altra azienda
milanese, la Ercole Marelli
di Sesto San Giovanni. A 53
anni, due figli e 36 anni in officina è venuto
a sapere che «il lavoro era ripreso e (alla Inn-
se) cercavano personale con esperienza». Si
è presentato, ha fatto un colloquio ed è stato
assunto. Ora è capo officina. Stesso iter per
Doriano. Anche lui ex operaio della Ercole
Marelli, ma con un passato ventennale alla

Innse: dal 1980 al 2002. A
un anno e mezzo dalla pen-
sione, un figlio universitario
a carico e una moglie che la-
vora saltuariamente, è stato
assunto a tempo indetermi-
nato. «Forse perché cercava-
no qualcuno che sapesse usa-

re le macchine. A me è bastata meno di una
settimana per ricordare i comandi usati per
ventidue anni».

Giovani e meno giovani, con esperienza.
Un mix che nel gruppo Camozzi è quasi una
filosofia, tradotta a Brescia nella «Scuola di
arti e mestieri», dove gli ingegneri anziani

insegnano ai nuovi arrivati. La «Arti e mestie-
ri» è un’idea del Cavaliere Attilio Camozzi,
uno che da un tornio ha costruito un’azien-
da internazionale da 2.250 dipendenti.
Quando ha deciso di rilevare la Innse, il pa-
tron del gruppo ha parlato di «sfida». Oggi, a
un anno da quella scommessa, vuole ancora
mantenere un profilo basso.

Nessuna intervista, nessuna vittoria di-
chiarata. Bisogna aspettare innanzitutto la
cessione della proprietà del terreno, di cui
stanno discutendo il Comune di Milano e

l’immobiliare Aedes. Poi si
dovrà rifare tutta l’officina,
dal tetto agli ingressi, gli uffi-
ci, la mensa e gli spogliatoi,
che oggi sono in un contai-
ner. I progetti sono già pron-
ti, l’investimento previsto è
di circa 15 milioni di euro,

che si sommeranno ai quattro spesi per rile-
vare la fabbrica e a quelli impiegati per ripu-
lirla e rimettere in moto le macchine. «Biso-
gna dare un nuovo volto e nuova funzionali-
tà a quella che ancora oggi sembra una catte-
drale in un cimiterio industriale», dice l’av-
vocato Claudio Tatozzi, che segue il gruppo
e ci accompagna nella visita. Il legale spiega
che la nuova officina sarà perfettamente in-
serita in questo pezzo di Lambrate da trasfor-
mare in quartiere commerciale e residenzia-
le. Dev’essere una fabbrica moderna, non so-
lo per una questione di immagine, dice: «I
clienti hanno parametri rigorosi sui fornito-
ri». E poi c’è l’impegno firmato a mantenere
la destinazione industriale della Innse fino
al 2025. Un clausola che l’anno scorso ha fat-
to scappare chi si era timidamente affaccia-
to su quest’area a ridosso della tangenziale.

La scommessa è ancora aperta. Ma le tap-
pe principali sono segnate: il capannone e le
macchine lavorano. I dipendenti pure, alcu-

Giovani e meno giovani,
con esperienza. Un mix
che nel gruppo Camozzi
è quasi una filosofia

Si guarda al mercato
tedesco e danese
Ma non trascurano
le commesse interne

Nero su Bianco

UNANNODOPO

Innse, l’Italia scoprì
gli operai sulle gru
Maora la fabbrica è salva

MILANO

Scuoladiarti emestieri

Nuovisbocchi

GIUSEPPE VESPO

www.unita.it

La protesta dura e civile La cronaca dello scorso agosto contrassegnata da questi
lavoratori in lotta. Nonmollarono, dimostrando che lì si poteva ancora produrre
Intervenne il cavalier Camozzi e il resto è noto. Dalla chiusura sventata alle assunzioni
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ni sono ancora in cig, ma c’è un programma
di riassorbimento di 24 mesi. Altri con parti-
colari professionalità sono stati assunti. Per
adesso, in attesa del Comune e dell’immobi-
le, le commesse si dividono tra quelle inter-
ne al gruppo bresciano e quelle per i clienti
terzi. Come la Ansaldo Sistemi Industriali,
la prima a rivolgersi nel dicembre scorso al-
la Innse per un lavoro da un milione di euro.
Nello stesso periodo gli operai hanno eletto
la Rsu aziendale. Max Merlo è uno della rap-
presentanza. È uno di quelli che un agosto fa
è salito sul carroponte. Al telefono dice che
«non esistono padroni buoni o padroni catti-
vi. I padroni fanno soldi con il lavoro degli
operai». Ma un padrone era proprio quello
che mancava all’Innse.

Oggi in fabbrica si producono enormi ban-
cali per macchine utensili, componenti me-
talliche destinate alle condutture degli oleo-
dotti, dei gasdotti o alle centrali atomiche.
Tra qualche settimana la produzione si fer-
merà per le vacanze, ma l’officina resterà
aperta per la manutenzione. Mentre in au-
tunno i manager del gruppo cercheranno di
conquistare nuovi sbocchi nei mercati tede-
sco e danese. L’obiettivo - spiega il dottor Pie-
troboni, direttore dello stabilimento - è di
produrre e assemblare pezzi per grossi clien-
ti. Il capitale umano c’è, quello industriale
pure. Il fatto che la Innse sia entrata in un
gruppo internazionale non è di poco conto,
sostengono Pietroboni e Tatozzi. Diversa-
mente, spiegano, sarebbe stato difficile dar-
le un futuro. «In questa operazione Camozzi
ha visto un’opportunità imprenditoriale»,
aggiunge l’avvocato. «Una componente fon-
damentale che si è miscelata all’attaccamen-
to alla fabbrica degli operai. Non dimenti-
chiamo che nell’ultimo anno sono stati mol-
ti i lavoratori saliti sui tetti delle aziende. Ma
quanti hanno avuto successo?».❖

Per rivedere immagini e

video della protesta

Per info sul gruppo che ha

rilevato l’officinamilanese

myspace.com/presidioinnse www.camozzigroup.com

Foto Ansa

FOTOE VIDEO IL GRUPPO

Lemobilitazioni in «quota» per
non perdere il posto di lavoro

La protesta di un anno fa

Sono diversi i lavoratori saliti nell’ultimo

annosui tetti delleaziendeperdifendere

il posto di lavoro. Tra le proteste che hanno

avuto più risalto, quella degli operai Fiat Sata

diMelfi, arrampicati per due giorni sulla Porta

Venosina contro i licenziamenti. Ad Agrate

Brianza, idipendentidellaCarloColombosono

rimasti per tre settimanesopra lo stabilimento

per il mancato rispetto da parte dell’azienda

dell’accordosulricollocamento.ATermini Ime-

resei lavoratoridellaDeliveryMail,aziendadel-

l’indotto Fiat, per più di una settimana hanno

occupato il tetto dello stabilimento del Lingot-

to.Pervincere la lorobattaglia contro la chisu-

ra della loro struttura, i ricercatori della Ispra

sono rimasti 59 giorni sul tetto dell’istituto. A

Lesmo, sotto la neve, gli operai della Yamaha

hannopassato sei notti all’addiaccio. Comeal-

laVideocondiAnagni,ancheloroinquotacon-

trolachiusura.Mentreall’AlcatelLucentdiBat-

tipaglia, barricati dentro, qualche mese fa gli

operai hannominacciato di darsi fuoco.

Gli altri

23
VENERDÌ

30LUGLIO
2010



Foto ansa

L’ospedale di Emergency a
Lashkar-gah in Afghanistan ha ria-
perto. Senza condizioni, senza limi-
tazioni, anzi con la garanzia da par-
te delle autorità afghane di poter
operare in totale autonomia, nel ri-

spetto della neutralità del centro chi-
rurgico e con molte scuse per quan-
to è accaduto nell’aprile scorso,
quando la polizia aveva prelevato
tre medici dello staff di Emergency
perchè (questa la versione ufficiale)
accusati di collaborare con i terrori-
sti. I medici erano stati rilasciati do-
po più di una settimana, provata la
loro totale innocenza, ma all’ospeda-
le erano stati apposti i sigilli il 10
aprile, e mai più tolti. Fino a ieri.
«Quello che è accaduto resta oscuro,
ma oggi è una bella giornata, cui sia-
mo arrivati con fatica - dice il fonda-
tore di Emergency, Gino Strada, in
collegamento telefonico con la sede
di Milano proprio da Lashkar-gah -

Le autorità si sono dette felici del no-
stro ritorno, ma sono soprattutto le
persone a volere l’ospedale. Abbia-
mo ritrovato tutto il nostro staff, il
centro era in pessime condizioni igie-

niche, ma non è stato toccato nulla».
Mentre in Italia in una settimana so-
no state raccolte 400mila firme per
la campagna «io sto con Emergen-
cy», e in Afghanistan 12mila perso-

ne analfabete hanno «firmato» con
le impronte digitali, da parte del go-
verno italiano nessun sostegno, nè
aiuto, nè solidarietà. Solo un atteg-
giamento che Strada definisce «ser-
vile».

PRESSIONECIVILE

Alla fine di complicate trattative, sul-
le quali ha certo pesato la pressione
della popolazione della zona, Gulab
Mangal, governatore della turbolen-
ta provincia meridionale di Hel-
mand, ha autorizzato la riapertura
senza condizioni. Non che non ci
avesse provato: nei mesi scorsi ave-
va vincolato la ripresa delle attività
alla presenza di militari intorno al-

Lashkar-gah L’ospedale di Emergency

lmatteucci@unita.it

pAfghanistan La struttura di Lashkar-gah di nuovo operativa. Chiusa dal 10 aprile dopo gli arresti

p Il fondatore della Ong: suWikileaks nessuna sorpresa. Conferma che siamo testimoni scomodi

Mondo

MILANO

«Italiani feriti da
esplosivi fatti con mine
di nostra produzione»

www.unita.it

Riapre l’ospedaledi Emergency
Strada: accolte le nostre richieste
Un team composto da persona-
le medico, amministrativo e au-
siliario ha riaperto l’ospedale
di Emergency a Lashkar-gah, si-
gillato il 10 aprile. Il concerto
di Patti Smith l’occasione per
festeggiare.

LAURA MATTEUCCI

Cecilia Strada
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l’ospedale e al suo passaggio gestio-
nale al Ministero della Sanità locale.
Tutti paletti a cui Strada si è oppo-
sto. Emergency, unica struttura ad
offrire assistenza chirurgica gratuita
e di qualità in tutta la zona, acco-
gliendo i feriti di una guerra persa
che non accenna a finire ma che con-
tinua a fare strage di civili, riprende
dunque l’attività di cura. E di denun-
cia. Non è sorpreso Gino Strada per
il contenuto dei documenti riservati
della difesa Usa, pubblicati su Inter-
net da Wikileaks, che tirano in ballo
anche la Ong italiana, definendola
«insopportabile» per gli Stati Uniti.
«Dicevamo che con noi si tentava di
eliminare un testimone scomodo e
ora questa fuga di notizie ci dà ragio-
ne», dice Strada. Ma parlare di un
collegamento diretto fra il ruolo sco-
modo della Ong e i fatti del 10 aprile
«sarebbe di una gravità inaudita»,
commenta la presidente Cecilia Stra-

da. «Non mi piace pensarla in questo
modo e non voglio usare la parola
complotto - spiega - ma è anche vero
che non ci sono tante chiavi di lettu-
ra. E questa è una possibilità che vie-
ne in mente a tutti». Ancora: «Quel-
lo che mi ha colpito del dossier - ri-
prende Cecilia Strada - è che spiega
come molti esplosivi siano ricavati
usando mine anti-carro di produzio-
ne italiana e che, almeno in un caso
documentato, hanno ferito militari
italiani a bordo di un Lince». Una vol-
ta di più, la guerra si conferma «un
boomerang. Grottesca ironia che dei
ragazzi italiani siano feriti dalle no-
stre stesse mine».

Con la presidente, presenti anche
due dei tre operatori arrestati ad apri-
le, Marco Garatti e Matteo Dell’Aira,
entrambi intenzionati a rientrare a
breve a Lashkar-gah. «Nel centro - di-
ce Garatti - si combatte anche la mor-
talità infantile e più di 250 donne al
mese vengono da noi per partorire in
sicurezza, e questo lo facciamo da
2003 senza avere mai ricevuto un so-
lo centesimo dal governo afghano».
Sarà festa domenica in occasione del
concerto di Patti Smith, in piazza
San Marco a Venezia. Perchè il team
composto da un chirurgo, due infer-
mieri e un logista internazionale e da
140 afghani, tra personale medico,
amministrativo e ausiliario, da ieri è
di nuovo operativo. ❖

Ha sollevato un vespaio, il presi-
dente afgano Hamid Karzai. Con
tono ironico e intento polemico, a
pochi giorni dalla colossale fuga di
notizie e di documenti riservati tra-
mite il sito Wikileaks, da Kabul ha
detto di non capire perché gli allea-
ti occidentali, in particolare alla
Nato, invece di bombardare i civili
afghani non intervengano per di-
struggere i covi dei talebani in Paki-
stan.

«La guerra contro il terrorismo
non è nei villaggi o nelle case dell'
Afghanistan...ma nei santuari, nel-
le fonti di sostentamento e di adde-
stramento che sono fuori dall'Af-
ghanistan». «Se - ha aggiunto - i no-
stri alleati hanno la capacità di col-
pire, la questione ora è come mai
non stanno agendo?».

NELLO PALUDEDELLAGUERRA

Le dichiarazioni di Karzai sono rim-
balzate per tutto il giorno sia in
Pakistan sia in Gran Bretagna insie-
me ad una polemica, appunto, sui
«santuari» del terrorismo. E il pre-
sidente Usa Barack Obama in sera-
ta ha convocato un consiglio di
guerra ai massimi livelli. Il pre-
mier britannico David Cameron
durante la sua visita in India ha di-
chiarato infatti da Bangalore che
«non possiamo tollerare in alcun
modo l'idea che questo paese (il
Pakistan) abbia l'autorizzazione
ad avere una doppia posizione e
sia in grado, comunque, di pro-
muovere l'esportazione del terro-
re, che sia in India, Afghanistan, o
altrove nel mondo». Non conten-
to, Cameron durante la conferen-
za stampa congiunta con il pre-
mier indiano Manmohan Singh è
tornato ad accusare elementi dell'
amministrazione pachistana di
promuovere l«'esportazione del
terrore». «Non è accettabile l'esi-
stenza di gruppi terroristici che
provocano azioni all'interno e all'
esterno del Paese, in India e nel re-
sto del mondo» ha detto. «Nessu-

no può avere dubbi, tanto meno
lo stesso governo pachistano, sul
fatti che vi siano stati e vi siano
tuttora organizzazioni terroristi-
che come Lashkar-e-Taiba e altre
che devono essere eliminate», ha
concluso Cameron.

Per tutto questo il Pakistan ha
manifestato pubblicamente ieri
«sorpresa» e «tristezza». L'amba-
sciatore pachistano a Londra,
Wajid Shamsul Hasan, ha accusa-
to Cameron dalle pagine del
Guardian di avere danneggiato i
rapporti con il suo Paese e messo
a rischio la pace nella regione.
Durante la sua conferenza stam-
pa settimanale a Islamabad, poi,
il portavoce del ministero degli
Esteri pachistano, Abdul Basit, si
è in primo luogo riferito alle paro-
le di Karzai sostenendo che il suo
governo «è preoccupato» per que-
sti rilievi definiti «incomprensibi-
li». L'ambasciatore pachistano a
Kabul, ha detto, «ha ricevuto
istruzioni al fine di ottenere chia-
rimenti dal governo afghano».
Per il portavoce sia le critiche del
capo dello Stato afghano sia quel-
le formulate da Cameron sono
partite dai documenti di Wikile-
aks che sono basati su «incerte
fonti di intelligence». «Il mondo -
ha concluso - sa molto bene qua-
le è il contributo del Pakistan alla
lotta contro il terrorismo».❖

Paura ieri aMosca all’aeroporto
delle linee interne della capitale russa.
Le forze speciali russe hanno arresta-
tounuomocheavevapresoilcontrol-
lo di un aereo nello scalo di Domode-
dovo, ha precisato ieri l'agenzia
ITAR-TASS.

Tutti i passeggeri sono stati portati
insalvodopocheleforzespecialisono
entrate sull'aereo fermosulla pista fin-
gendodi esseremedici.

Secondo l’agenzia di stampa russa,
l'uomo, 40 anni, originario di Mineral-
nyeVody, sospettato di essere un ter-
rorista arrivato dal Caucaso, aveva
chiestodi incontrarelastampaelefor-
ze dell'ordine.

SOLDATI USA

Forze speciali russe
sventano
dirottamento aereo

C’è un video che ritrae i due
sminatori del Genio saltati su uno
Ied, un ordigno rudimentale piazza-
to ai bordi della strada, mentre in
una missione precedente riescono a
neutralizzare una bomba artigiana-
le analoga a quella che li ha uccisi
mercoledì a 20 chilometri dal co-
mando italiano di Herat. Si vedono
il caporal maggiore Pierdavide De
Cillis e il maresciallo Mauro Gigli
mentre insieme agli altri alpini del
32esimo Reggimento Genio Guasta-
tori disinnescano una mina segnala-
ta da un bimbo e fiutata da un cane
delle Unità cinofile. Stamattina le lo-
ro salme saranno rimpatriale e già
nel pomeriggio sono previste le ese-
quie solenni nella Basilica di Santa
Maria degli Angeli a Roma. Non ci
sarà il terzo militare rimasto colpito
nell’esplosione, anche se solo legger-
mente, che ha deciso di rimanere in
Afghanistan. Ci saranno invece i
famniliari delle vittime. La vedova
del 33enne De Cillis, Katia, incinta
di quattro mesi, ha raccontato che il
marito era estremamente fiero del
suo lavoro e che darà al nascituro il
nome del padre che non ha potuto

conoscere. Non hanno invece volu-
to rilasciare dichiarazioni Vita Ma-
ria Biasco, moglie del maresciallo
Gigli e il figlio Gian Mauro, di 19 an-
ni. È stato il ministro della Difesa
Ignazio La Russa, nel corso dell’in-
formativa alla Camera dei deputati
sulle circostanze che hanno determi-
nato la morte dei due soldati, a ricor-
dare Gigli come un eroe. «Sembra
che con il suo corpo Gigli sia riuscito
a evitare conseguenze più gravi per
il capitano rimasto ferito», ha rac-
contato. La Procura di Roma, come
succede, ha aperto un fascicolo sul-
la tragica fine dei due sminatori. Sa-
rà il pm Erminio Amelio responsabi-
le dell’inchiesta. Ieri l’Olanda ha co-
municato che domenica prossima
concluderà le operazioni di ritiro
delle sue truppe, che nel 2006 conta-
vano poco meno di 2mila uomini.
La Russa conta invece di raggiunge-
re i 4mila soldati entro fine anno. E
entro agosto promette 17 nuovi blin-
dati Freccia.❖

È stato ritrovato ieri il corpodel
secondo soldato americano
scomparsovenerdìscorsoinAf-
ghanistan insieme ad un suo
compagno trovato morto due
giorni dopo.

P

L’ira di Karzai sugli alleati:
no alle stragi di civili
Colpite i talebani in Pakistan

esteri@unita.it

MOSCA

Massimo D’Alema
presidente Copasir:
«Report preoccupanti»

PARLANDO

DI...

Julian
Assange

Il fondatore di Wikileaks, il sito web che ha diffuso le informazioni militari segrete
sullaguerrainAfghanistan,hadettoieri inun'intervistaaElPaischesiaspettavalareazione
Usaenonhapauradi esserearrestato. JulianAssangesi èdetto convintoche le carte top
secretsianopiùdeleteriepergliStatiUniti cheiPentagonPaperssullaguerradelVietnam.

Troppe vittime civili. Troppe
stragi di innocenti. Il presidente
afghano Hamid Karzai alza la vo-
ce con gli alleati occidentali: il
vero obiettivo, dice, sono i san-
tuari dei terroristi fuori i confini
dell’Afghanistan.

VIRGINIA LORI

Tornano le salme
degli sminatori
LaRussa: Gigli
ha salvato altre vite

Verso estate pericolosa
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L
a cerimonia è sbrigati-
va, gli sguardi pesanti,
più dei vestiti ricamati.
Sono le nozze di Ro-
shan. Ha 10 anni. Wa-

sir, il marito, ne ha 30 di più. È suo
cognato. Solo sei mesi prima, ave-
va sposato Amina, la sorella mag-
giore, come seconda moglie. Ma la
ragazza non è stato un buon affa-
re, è scappata di casa. Nessuno l’ha
più vista. Wasir, offeso, pretende
Roshan come riparazione. Il padre
non può rifiutare. Il torto va ripara-
to e l’uomo ha i mezzi per essere
convincente. È potente nel villag-
gio, poco a sud di Kabul. Roshan
dovrà essere una sposa migliore
della sorella. Nella nuova famiglia,
deve trovare il suo posto in fretta,
non c’è tempo per lo sgomento.
Non è un buon posto, questo lo ca-
pisce subito. I muri alti della casa
chiudono lo spazio. Le toccano i la-
vori più pesanti: prendere la legna,
l`acqua, fare le pulizie, Wasir, la
notte. I muri della famiglia sono an-
cora più soffocanti. A loro piace
umiliarla, per quell’ombra di vergo-
gna che si porta addosso per la fu-
ga della sorella. Impara ad obbedi-
re. La salvezza è nel fare tutto co-
me vogliono loro, nei minimi parti-
colari. Ma la routine a volte si in-
ceppa. Basta poco.

Èmattina, il tandur, il forno, è ac-
ceso. Un buco profondo di argilla
con il fuoco dentro, un vulcano ad-
domesticato. Oggi tocca a Roshan
fare il pane. Ha aiutato la mamma,
sa come fare. La pasta, spianata, si
lancia contro le pareti roventi, do-
ve si attacca, per cuocere. Ha le la-
crime agli occhi, per il fumo, per la
paura di sbagliare. È inesperta e le
tremano le mani. La pasta rotola
giù, sul fondo. È persa. Come lei.
La suocera e il marito la buttano
dentro, sulla brace. Le ustioni sono
gravi ma nessuno la cura, per una
settimana la pelle brucia. La fami-
glia di Roshan viene a saperlo. La
portano in ospedale, ci rimane per
mesi, sono necessarie diverse ope-
razioni. Vede la madre solo all’ini-
zio, due volte. Poi nessuno. Ad
aspettarla, fuori dall’ospedale, c’è
ancora Wasir. Il caso è liquidato:
incidente. Anche la sua famiglia ri-

tira le accuse, ha paura. Wasir ha mi-
nacciato di prendersi la terza sorella
se Roshan non tornerà a casa.

All’inizio le cose migliorano, ha le
mani fasciate, le bende sulle gambe,
non può lavorare, è inutile, la igno-
rano, come fosse un fantasma. I me-
si passano e, lentamente, tutto rico-
mincia. C’è sempre un po’ d’acqua
che cade dalla brocca sul pavimen-
to, il tè troppo leggero o troppo for-
te, una parola inopportuna, qualche
moneta persa. Ha le mani grandi
Wasir e una rabbia che scoppia co-
me una mina, basta calpestarla per
sbaglio.

Nemmeno suo figlio cambierà le
cose, nemmeno la bambina. Sono la
sua debolezza, l’arma del ricatto.
Wasir minaccia di portarglieli via se
non si comporta bene. Fuori, al mer-
cato, cammina nell’ombra di un uo-
mo di famiglia. Gli odori, la polvere,
i rumori che stordiscono, sotto il bu-
rka. Ruba immagini, cattura gesti.
Forse c’è un’altra vita, oltre il cortile.
Quella che cercava Amina. Resiste
per i figli, fa troppo male lasciarli.
Sogna, scappa via con la mente. Ma
nemmeno con quella sa dove rifu-
giarsi. L’ultima volta che ha parlato
con la vicina, ci ha rimesso due den-
ti. A Wasir non piace. Non le permet-
te di far visita ai suoi. Vorrebbe vede-
re la madre, le sorelle. Il padre no. I
giorni sono tutti uguali, come una
rotaia di ferro dalla quale non si può

uscire senza deragliare. Anzi no. Ci
sono i giorni senza botte, i migliori. I
pensieri cominciano a ingarbugliar-
si. Il pianto dei bambini è insopporta-
bile. Sembra che anche loro ce l’ab-
biano con lei. Una mattina, oltre il
cortile, scoppiano le grida. Roshan
non ne ha mai sentite così. La vicina,
con cui aveva parlato, si è data fuo-
co. È sopravvissuta. La vede passare,
il viso è una foglia secca. I pensieri
impazziscono. Sparire da tutto, in
una fiammata. Ci pensa, cerca la ben-
zina, mette da parte i fiammiferi. Ma
conosce già il morso del fuoco, ha pa-
ura. Forse c’è un’altra scelta, quella
di Amina. Forse adesso è libera, non
vuole pensare che sia morta.

Il pomeriggio è caldo, tranquillo,
è sola in casa. Mette a dormire i bam-
bini, sul toshak, il cuscino fiorato, li
bacia, come per sempre, infila il bu-
rka ed esce. Chiude la porta. Ruba
qualche spicciolo. I fiammiferi li ha
sempre in tasca. Prende l’autobus,
arriva a Kabul. Cammina fino a sfi-
nirsi, non sa dove andare. Il buio arri-
va e ha paura. Si accoccola per terra,
come fanno i cani. La trova la poli-
zia. Racconta la sua storia, parole
confuse, lacrime, il tremito che non
dà pace. Ha fortuna, Roshan, il poli-
ziotto è un brav’uomo. Impedisce
agli altri di violentarla e la mette nel-
la prigione temporanea, per proteg-
gerla. La porta al Ministero per gli
Affari Femminili. Viene affidata alle
donne di Hawca.

Con i gesti discreti, con le parole,
accolgono. La portano allo «Shel-
ter». Roshan è stordita. Il suono del-
le parole, diverso. Solo il suono, non
riesce nemmeno a capire cosa dico-
no, la dottoressa, la psicologa, le in-
segnanti, le assistenti legali. Sono

La scheda
Matrimoni forzati e stupri
Quell’inferno quotidiano

L’aspettativa di vita per le don-

neafghaneè44anni. Ledonne

muoiono prima degli uomini nono-

stante la frequenza di morti maschili

nei conflitti armati.

Inbaseaduna ricercanazionale su

4700 donne, 87,2% ha sperimentato

almeno una forma di violenza, fisica,

psicologica, sessuale o un matrimo-

nio forzatodurante lavita. Il 52%han-

nosubitoviolenzafisica, 17%violenza

sessuale.

Su 550donne intervistate, 59%so-

no state sposate contro la loro volon-

tà. Il 57%delle ragazzesi sposanopri-

madei 16anni (età legale). Tra le con-

seguenze:abbandonoscolastico,gra-

vidanze precoci con alto rischio di

complicazioni emorti di parto (prima

dei 15 anni). I figli di madri sotto i 18

annihannoil60%diprobabilità inpiù

dimorire nel primo anno di vita.

In Afghanistan ogni 27 minuti una

donnamuoreper le complicazioni le-

gate alla gravidanza e al parto.

25.000 donnemuoiono ogni anno.

KABUL

CRISTIANA CELLA

AFGHANISTANLA

La storia

La casa protetta

Le nozze conWasir, 30 anni più della bambina, decise dalla famiglia
per riparare alla colpa della fuga della sorella più grande.
Lunghi anni di botte eminacce. Poi arriva il divorzio dalmarito-padrone

rondineblu@libero.it
KABUL

Buttata nel forno
con le braci ardenti
Mesi in ospedale

La battaglia di Roshan
sposa a dieci anni
nella casa dell’orrore

La storia raccontata in questa

paginaèstata raccoltaallaCasa

protetta per donne a rischio, o

Shelter, gestito da Hawca, Ong

di donne afghane.

Le violenze
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donne combattive, testarde, corag-
giose. Non ne ha mai viste così. Le
ripetono che ce l’ha fatta, che è al si-
curo. Quando la mente e il corpo so-
no più forti, le avvocatesse si danno
da fare per il divorzio. Parlano con la
famiglia. Il marito si oppone ma il
caso sembra facile: il matrimonio
prima dei 16 anni è contro la legge.

Ma la legge del giudice è un’al-
tra. Capiscono subito che è un osso
duro. Wasir ha conoscenze anche a
Kabul. Forse paga o minaccia o, sem-
plicemente, trova solidarietà.«Devi
restare con tuo marito anche se do-
vesse ammazzarti». È questo il ver-
detto. La sua colpa, la fuga, prevede
sei mesi di prigione. Nega il divorzio
e la condanna. Ma anche le donne di
Hawca sono un osso duro. Ricorro-

no. Ci sarà un altro giudice.
Se il marito è troppo crudele, il di-

vorzio si può ottenere anche senza il
suo consenso. Dove comincia il
«troppo»? Wasir continua a fare
pressioni sulla famiglia. Roshan non
esce mai dallo «Shelter». Il suo cor-

po offeso la difende. I referti medici,
stilati al suo arrivo, parlano chiaro.
Questa volta il nuovo giudice appli-
ca la legge, concede il divorzio. Wa-
sir è arrestato. La porta si apre ma,
di nuovo, Roshan non sa dove anda-

re. Il padre non la vuole più. Una fi-
glia divorziata è una vergogna. Ro-
shan dovrà arrangiarsi. Lo farà ma
le mancano i bambini. Ha diritto alla
custodia dei figli, finché sono picco-
li. Ma deve essere in grado di mante-
nerli, e, per ora, non può badare
nemmeno a se stessa. Per questo ri-
mane alla casa protetta. Tra poco ar-
riveranno anche la madre e le due
sorelle. Hanno paura di Wasir. È
uscito dal carcere, dopo nemmeno
un mese, e continua a minacciare.

Ora è qui, Roshan, con le altre ra-
gazze, ha 18 anni adesso. Allo «Shel-
ter», Roshan impara a leggere e a
scrivere, studia i diritti delle donne e
i diritti umani, ora sa che la violenza
è un delitto, impara ad amarsi, a pro-
teggersi e a fare la sarta. È brava, le è
sempre piaciuto.❖

Foto Ansa

GUERRADELLEDONNE/1

Intervista a

Selay Ghaffar

Portata nello Shelter
gestito dall’Ong
comincia a studiare

P

Centro protetto

«Diritti calpestati
da guerre
e integralismo
islamico»

PARLANDO

DI...

Copertina
di Time

Foto-shock sulla copertina di Time: il settimanale ha pubblicato ieri negli Usa la foto di
una afghana di 18 anni che ha avuto il naso e le orecchie mozzate dai talebani. La giovane,
Aisha,hadettodiavervolutomostrarecosasuccederebbese i talebani tornasseroalpotere».
Accanto al suo volto il titolo di Time: «Cosa succederebbe se lasciassimo l'Afghanistan».

Il burqa Afghaneper le strade di Kabul. Imatrimoni forzati sonoun drammapermolte di loro

C
on Roshan e le donne che
sono qui ce l`abbiamo fat-
ta» dice Selay Ghaffar, la

presidente di Hawca, attivista per i
diritti delle donne da molti anni,
una delle più importanti voci de-
mocratiche del paese . «Ma sono so-
lo una goccia nel mare. Gli «shel-
ters» sono progetti difficili e costo-
si. Ce ne sono 6 in tutto il Paese,
arriviamo a proteggere solo il 3%
delle donne a rischio. Ce le affida-
no il Ministero degli Affari Femmi-
nili e le organizzazioni umanitarie,
afghane e internazionali. Ma nelle
province, specialmente nelle zone
di guerra, dove non c’è nessun aiu-
to, le violenze non vengono quasi
mai denunciate, le fughe finiscono
male e spesso le ragazze vengono
uccise. Amina, ad esempio, non sia-
mo riuscite a trovarla».
Perchè la giustizia non è in grado di

proteggere le donne?

«In 30 anni di guerra, di regimi au-
toritari e di diffusione dell’integra-
lismo islamico, la mentalità tradi-
zionale si è molto radicalizzata. La
legge, soprattutto nelle province, è
un misto di sharia e regole tribali
ed è adesso più forte del sistema
legale. Negli anni ’70 era il contra-
rio e la vita delle donne era molto
più libera e sicura. È importante
che le leggi ci siano, ma vengono
raramente applicate e l’impunità è
la norma. La corruzione e il fonda-
mentalismo inquinano la giustizia
che non è in grado di difendere le
donne. Spesso, la violenza che subi-
scono non viene percepita come
un crimine, e ricorrere a un tribuna-
le, è una vergogna per la famiglia.
A Kabul le probabilità di vincere
una causa sono maggiori, per que-
sto cerchiamo di trasferire qui i pro-
cessi. Ma ci scontriamo ogni gior-
no con innumerovoli problemi. Ab-
biamo ottime avvocatesse, per que-
sto spesso riusciamo ad avere giu-
stizia, nonostante tutto». C.C.
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Il voto nel Palazzo di Vetro di New
York è arrivato quando da noi era
notte fonda. Dopo quindici anni di
dibattiti e controversie, l’Assem-
blea generale dell’Onu ha approva-
to una mozione con cui si ricono-
sce l’acqua un diritto umano fonda-
mentale. Nessun Paese ha osato
votare contro, ma 41 Stati - tra cui
gli Stati Uniti, il Canada e numero-

si europei tra cui spiccano la Gran
Bretagna, la Grecia, l’Olanda e la
Svezia - hanno preferito astenersi. E
lo stesso hanno fatto alcuni africani
come il ricco Botswana, la povera
l’Etiopia, il Kenya. La mozione ha co-
munque ottenuto 122 sì sui 192
scranni dell’aula. Una bella vittoria
per la Bolivia, Paese proponente,
che corona così dieci anni di batta-
glie per l’acqua come diritto e bene
comune da difendere.

Non si tratta di una risoluzione,
quindi non è vincolante. Ma si rico-
nosce in questo modo una legittimi-
tà universale ai movimenti che si
battono contro l’accaparramento
delle risorse idriche da parte delle
grandi multinazionali, dagli indios
di Cochabamba ai comitati italiani
che hanno raccolto 1 milione e mez-
zo di firme per il referendum contro

la privatizzazione degli acquedotti,
che infatti festeggiano. L’ambascia-
tore boliviano alle Nazioni Unite, Pa-
blo Solon, parla di un «passaggio sto-
rico» e ne chiede ora un’effettiva ap-
plicazione.

In base ai dati Onu, sono 884 mi-
lioni gli esseri umani nel mondo

non hanno accesso all’acqua potabi-
le e addirittura 2 miliardi e mezzo le
persone costrette a vivere senza ser-
vizi igienico-sanitari quando - sem-
pre secondo gli studi Onu - la prima
risorsa per evitare il peggioramento

della qualità dell’acqua è proprio
una fognatura e dell’acqua per lava-
re. La mozione parla infatti non solo
dell’acqua da bere ma anche dei ser-
vizi fognari come diritto umano. Ed
è proprio questo riferimento che ha
convinto il governo liberal-conser-
vatore di David Cameron a non vo-
tarla. Il rappresentante di Londra si
è battuto come un leone per elimina-
re il riferimento ai bagni e ai servizi
igienici. Senza riuscirci.

Un altro governo conservatore co-
me quello primo ministro canadese
Stephen Harper ha argomentato il
suo «ni» per il timore di essere co-
stretto a condividere le ampie risor-
se idriche con i vicini Stati Uniti.
Una scelta che gli ha scatenato con-
tro le critiche feroci del Partito de-
mocratico. «Il signor Harper - lo rim-
brottava ieri il responsabile Ambien-

Foto Reuters

I numeri

Senza acqua per bere e lavarsimuoionoogni anno nelmondo unmilione emezzodi bambini sotto i 5 anni

p L’assemblea generale vota unamozione non vincolante presentata dalla Bolivia diMorales

pGli astenuti sono stati 41. Tra loro gli Usa di Obamae la Gran Bretagna di Cameron

Nel 2030 due terzi del mondo
a rischio dimorte per sete

ROMA
rgonnelli@unita.it

Attesa da 15 anni, è
la legittimazione della
lotta per i beni comuni

1 milione emezzodi bambinimuo-

iono ogni anno permalattie lega-

te alla carenza di acqua e fognature

2 milionidi individuientro il 2025

soffrirannodiunaassolutascar-

sitàdi acquasenzamisureche favori-

scano la depurazioneediminuiscano

i prelievi nelle falde acquifere

50% inpiùsonoiprelievidi

acquaprevisti entro il

2025 nei Paesi in via di sviluppo, 18%

in più nei Paesi sviluppati

60% dellecittàeuropeeso-

pra i 100mila abitanti

consumano più acqua di quella che

possiedono nei bacini idrogeologici.

70% dell’acqua disponibile

nel mondo viene im-

piegata per l’irrigazione dei campi e

l’agricoltura, il 22% per l’industria e

l’8% per usi domestici

Mondo

Svolta all’Onu: sì all’acqua
nei diritti umani fondamentali

Con un voto «storico» l’Assem-
blea generale dell’Onu inseri-
sce l’accesso all’acqua e ai ser-
vizi igienici tra i diritti umani
fondamentali. Proposta dalla
Bolivia di Morales che lo rico-
sce già nella sua Costituzione.

RACHELE GONNELLI

La lunga battaglia
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te, Paul Dewar, da Ottawa - a cui pia-
ce parlare con grande retorica della
salute dei bambini, lo sa che per
mancanza d’acqua pulita muoiono
ogni giorno 4mila bambini?».

L’ATTEGGIAMENTO DEGLI USA

Quanto agli Stati Uniti d’America,
l’ambasciatore John Sammis ha spie-
gato l’astensione a nome del presi-
dente democratico Barack Obama
con la volontà di non interferire nel
processo in corso a Ginevra, sotto
l’egida del Comitato per i Diritti
umani, per definire un accordo più
vasto che inglobi anche il diritto al-
l’acqua. La mozione boliviana per
Sammis sarebbe «fuorviante» per-
ché prevede un diritto all’acqua e ai
servizi igienici che «non trova ri-
spondenza nei trattati internaziona-
li». Una spiegazione che lascia per-
plessi. Soprattutto quando conte-
stualmente il leader della maggio-
ranza al Senato, Harry Reid, annun-
cia - lo ha fatto la settimana scorsa -
il definitivo fallimento di ogni com-
promesso parlamentare sul «clima-
te bill»: la legge per ridurre i gas ser-
ra e l’anidride carbonica che il presi-
dente Obama avrebbe voluto porta-
re «in dono» al summit sul cambia-
mento climativo a fine novembre a
Cancun, in Messico. L’unico che cre-
de ancora nella possibilità di ottene-
re una legislazione ambientale ne-
gli Usa prima della fine del primo
mandato di Obama è l’ex vice presi-
dente Al Gore. L’occasione mancata
con il non voto di ieri sull’acqua al
Palazzo di Vetro sembra dargli tor-
to. ❖

Negli Stati Uniti si è aperta una nuo-
va battaglia legale sulla legge «an-
ti-latinos» entrata in vigore ieri in
Arizona un minuto dopo la mezza-
notte: normativa che però è stata for-
temente depotenziata da un provve-
dimento della giustizia Usa, e che di
fatto rappresenta ormai una «legge
spuntata». «Questa non è la fine. So-
no fiduciosa sul fatto che, alla fine,
riusciremo a prevalere», ha commen-
tato la governatrice dell'Arizona,
Jan Brewer, firmataria lo scorso apri-
le della normativa anti-clandestini
annunciando il primo ricorso in ap-
pello.

LEMOSSEDELLADESTRA

La stessa Brewer ha chiesto ai soste-
nitori della legge una donazione pa-
ri a 5 dollari per finanziare i costi de-
rivanti dalle prossime mosse giudi-
ziarie. I media di Phoenix hanno da-
to ampio spazio al fatto che gli onora-
ri dello studio degli avvocati ingag-
giati dalla Brewer per difendere la
legge sono di circa 450 dollari l'ora.
Dopo le tensioni dei giorni scorsi, e

la paura di milioni di immigrati, a
Phoenix però sembra essere tornata
la normalità. Sopportando il caldo
estivo, un centinaio di manifestanti
sono rimasti in attesa del momento
fatidico dell' entrata in vigore della
controversa Sb 1070 davanti alla se-
de del parlamento dello Stato: c'era
un clima di stanchezza, ma anche di
grande sollievo dopo che ieri la giu-
dice Susan Bolton ha cassato alcuni
degli articoli più controversi.

Un clima calmo rispetto a quello
di ieri, e delle giornate scorse, che

riflette il fatto che quella in vigore
è in sostanza una legge «senza den-
ti», come l'ha definita la Cnn.

Sulla scia della grande soddisfa-
zione con la quale le organizzazio-
ni dei diritti civili hanno accolto la
decisione della Bolton, è comun-
que già stato chiarito che le manife-
stazioni 'anti-1070' proseguiran-
no. A Phoenix già sono in program-
ma marce e iniziative sia per tene-
re la tensione alta sia per festeggia-
re il fatto che ora la polizia dell'Ari-
zona non può certo chiedere i «pa-
peles» agli immigranti solo perchè
hanno un look o dei tratti ispanici.
Sul fronte conservatore pro-legge,
in primo luogo tra i repubblicani,
sono in tanti invece a essere forte-
mente delusi dalla decisione della
giudice Bolton, anche se si fa nota-
re che la partita è ancora tutta aper-
ta. Nei prossimi giorni scatteranno
infatti gli appelli, lungo un percor-
so giudiziario che potrebbe porta-
re fino alla Corte Suprema. La go-
vernatrice dell’Arizona non ha nes-
suna intenzione di rinunciare alla
sua legge. «Porteremo il nostro ri-
corso alla Corte Suprema - ha an-
nunciato ieri Jan Brewer - Siamo
pronti a continuare la nostra batta-
glia». Brewer ha visto la sua popola-
rità crescere da quando ha firmato
ad aprile la controversa legge con-
tro la quale non solo le associazio-
ni per i diritti civili ma la stessa am-
ministrazione Obama ha presenta-
to ricorso.❖

GOLFODEL MESSICO

«Non ho ricevuto nessun invito
per il matrimonio di Chelsea Clinton».
CosìhatagliatocortoBarackObama, in-
tervendo ieri alprogrammadelmattino
dell'Abc,caroallecasalingheamericane,
«TheView»,altormentonesullasuapos-
sibile partecipazione alle nozze, ormai
da tutti i media battezzate le nozze del
secolo, della figlia dell'ex presidente Bill
Clintonedella segretariadi StatoHillary
Clinton. «Non sono stato invitato al ma-
trimonio perchè Hillary e Bill, credo in
modo corretto, hanno voluto che que-
sta fosse la festadi Chelseaedel suo fu-
turomarito» ha detto ancoraObama,

Barack: non sono
invitato alle nozze
di Chelsea Clinton

p La governatrice repubblicana non si arrende e raccoglie fondi

pUn giudice federale ha bloccato le parti più controverse della norma

PARLANDO

DI...

Eric
Woerth

LaBphaannunciatochepotreb-

be chiudere totalmente la testa

delpozzoMacondolunedìpros-

simo. A cento giorni dall’esplo-

sione della piattaforma Dee-

pwater Horizon, il 20 aprile.

P
IlministrodelLavoro franceseEricWoerth,èstatoascoltato ieridallapolizianell'am-

bitodell'inchiestasulcasoBettencourt.Loharesonotoilsuolegale.Nelcorsodell'interroga-
toriochesisvolgealministero,Woerthavrebberibaditolasuaestraneitàalloscandalo,che
lo vede accusato di aver ricevuto fondi neri per 150mila euro da Liliane Bettencourt.

esteri@unita.it

IL CASO

L’Arizona sfida Obama: ricorso
sulla legge anti-immigrati

La governatrice dell’Arizona,
Jan Brewer, non si arrende. Per
difendere la sua legge anti-immi-
grati parzialmente bloccata da
un giudice federale, ricorrerà al-
la Corte Suprema. Una sfida
aperta a Barack Obama.

V.L.
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Il Tar del Lazio sospende i nuovi pe-
daggi introdotti dalla manovra, ac-
cettando il ricorso presentato dalla
Provincia di Roma assieme ad altri
50 Comuni. Doppia bordata al de-
creto Tremonti proprio nel giorno
del varo definitivo: sconfitta politi-
ca e economica. Né il sindaco Gian-
ni Alemanno, né il governatore Re-
nata Polverini (ambedue Pdl) ave-
vano sottoscritto il ricorso. «Per
non ritardare i tempi», si è giustifica-
ta ieri Polverini, mentre dal Campi-
doglio arrivavano tardivi annunci
di giubilo. Il presidente Nicola Zin-
garetti (Pd) dal canto suo risponde
con aplomb: «È una vittoria dei cit-
tadini. Ringrazio tutti i sindaci che
hanno sostenuto il ricorso». Stop. A
questo punto la sentenza andrà no-
tificata all’Anas. da quel momento i
rincari sono sospesi. Quanto ai rim-
borsi, si potranno chiedere solo con
il giudizio di merito.

RICORSO

Il governo tuttavia ha annunciato il
ricorso al Consiglio di Stato. Si pro-
spetta quindi una lunga guerra di
carte bollate. Colpita al cuore popu-
lista, la Lega Nord rispolvera il to-
tem di Roma ladrona, dimentican-
do che la sospensione vale su tutto
il territorio nazionale in cui l’Anas
aveva imposto il sovrapprezzo di
1-2 euro ai caselli presso gli svinco-
li con le autostrade. L’operazione
vale in bilancio 83 milioni nel 2010
e a 200 milioni nel 2011.

Il Tribunale ha accolto il ricorso
contro gli aumenti, sostenendo che
la somma pagata dagli automobili-
sti deve avere la il carattere di corri-
spettivo per l'utilizzo di una infra-

struttura. In questo caso,tale caratte-
re non sussiste, in quanto l’aumento
si applica agli svincoli non interessa-
ti a nuove infrastrutture. Il Tar ha co-
sì sospeso il decreto, anche «conside-
rato che il decreto impugnato sem-
bra prescindere dalla regola comuni-
taria che impone il pagamento di
una somma determinata di denaro
basata sulla distanza percorsa». Esul-
tano le associazioni dei consumato-
ri. «Al di là dei rimborsi - spiega Rosa-
rio Trefiletti di federconsumatori -
questo eviterà ai cittadini maggiori
esborsi sia relativamente ai prezzi
dei beni di largo consumo trasportati
su gomma, sia, in maniera diretta, so-
prattutto per i pendolari, che avreb-
bero dovuto subire un salasso di al-
meno 50 euro al mese». Il Pd esulta
con i parlamentari Luigi Zanda e Mi-
chele Meta. «È l’ennesima dimostra-

zione del caos che regna in un Paese
in cui chiunque può bloccare le deci-
sioni del governo - è la replica stizzi-
ta del viceministro Roberto Castelli -
Ancora una volta il detto Mussolinia-
no “Governare l`Italia non è impossi-
bile, è inutile” torna drammatica-
mente di attualità». Stando al vicemi-
nistro la sentenza metterebbe a re-
pentaglio i finanziamenti delle gran-

di infrastrutture. Di fatto che quel
balzello era dovuto al taglio dei tra-
sferimenti all’Anas deciso dal go-
verno.

Così, un varo avvelenato quello
della manovra ieri, tra sentenze,
strappi politici e anche l’ennesimo
richiamo dell’Ue sulle quote latte.
La Camera dà il suo via libera al con
321 sì, 270 no e 4 astenuti. Ma resta-
no tutte le perplessità delle regioni
e di diverse categorie, dalle forze
dell'ordine fino ai diplomatici, dai
medici agli ambientalisti. Arrivano
la riforma delle pensioni e le misure
per la libertà di impresa e, tra le no-
vità di giornata, viene approvato un
ordine del giorno per alleggerire il
peso dei tagli sulle forze dell'ordi-
ne. Passa anche un odg 'salva-mu-
seo di via Tassò ma il testo 'perdè
anche dei pezzi. ❖

1¿Foto di Massimo Percossi/Ansa

EUROPA

Il casello di RomaNord sull'autostrada A1

bdigiovanni@unita.it

pVince Zingaretti controAlemanno e Polverini, che non hanno firmato il ricorso

pVarato il decreto Tremonti ma le Regioni protestano. L’Ue contraria al rinvio sulle quote latte

Da Bruxelles grande stupore

per la conferma della proroga

sulle multe da pagare per le

quotelatte.Enonèesclusodun-

que che possa esserci una rica-

duta.

Economia

ROMA

www.unita.it

Manovra spuntata, il Tar
boccia l’aumento dei pedaggi
Accolto il ricorso della Provin-
cia di Roma, che non è stato sot-
toscritto né da Polverini, né da
Alemanno. Zingaretti: hanno
vinto i cittadini. Esulta il Pd, la
Lega attacca: Roma ladrona. Ma
la sentenza vale in tutta Italia.

BIANCA DI GIOVANNI
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La redazione toscana de l’Unità si
stringe alla collega Valentina Buti

per la perdita dell’amato

NONNO

Crescono le retribuzioni ma diminu-
isce l’occupazione nelle grandi im-
prese. Secondo l’Istat a giugno l’in-
dice delle retribuzioni contrattuali
orarie è cresciuto dello 0,1 per cen-
to rispetto a maggio e del 2,5 per
cento rispetto allo stesso mese del
2009. Per contro sempre a maggio
l’Istituto registra un calo dell’occu-
pazione nelle grandi imprese del-
l’1,8 per cento, al lordo della Cig, e
dello 0,5% al netto, rispetto a mag-
gio 2009.

Complessivamente, nei primi cin-
que mesi del 2010 la variazione me-
dia dell’occupazione, rispetto allo
stesso periodo del 2009, è stata di
meno 1,9 per cento al lordo della
Cig e di meno 1,2 per cento al netto
della Cig. Mentre nel confronto tra
la media degli ultimi tre mesi (mar-
zo-maggio 2010) e quella dei tre
mesi precedenti (dicembre
2009-febbraio 2010) si è registrato
un calo dello 0,3 per cento al lordo
della Cig e una variazione nulla al
netto della Cassa integrazione. In

questo quadro 4,7 milioni di italiani
sono in attesa del rinnovo contrattua-
le. Alla fine del mese scorso infatti ri-
sultano in vigore 39 contratti, che re-
golano il trattamento economico di
circa 8,4 milioni di dipendenti. Resta-
no invece in attesa di rinnovo altri 39
accordi, relativi a circa 4,7 milioni di
dipendenti.

CADUTALIBERA

I sindacati commentano con allarme.
«Da maggio 2008 la caduta dell’occu-
pazione è verticale - dice Fulvio Fam-
moni, segretario confederale della
Cgil - e continua ancora, solo in parte

temperata dall’uso della cassa inte-
grazione». In questa situazione, ag-
giunge, «una manovra come quella
varata dal governo che non punta
allo sviluppo e anzi è depressiva por-
terà ulteriori gravi problemi al lavo-
ro e al Paese». Alla politica si rivolge
anche Antonio Fuccillo, segretario
confederale Uil: «È facile prevedere
che l’attuale momento di stallo si
protrarrà a lungo se non s’interver-
rà, a livello politico, con precisi pia-
ni d’investimento, piuttosto che
con misure solo rivolte al risana-
mento». Mentre per la Cisl, che in-
terviene col segretario confederale
Giorgio Santini, «occorre dare at-
tuazione all’accordo tra governo, re-
gioni e parti sociali sulle politiche
del lavoro e sulla formazione, per
un rapido reimpiego di cassainte-
grati e disoccupati con progetti di
riqualificazione concertati sui terri-
tori».

Ma dal mondo dell’industria arri-
va anche qualche segnale positivo.
Per Uniocamere e Confindustria
l’estate sarà all’insegna della ripre-
sa. L’associazione delle Camere di
commercio in un’indagine mostra
come nel 2010 le assunzioni stiano
riprendendo a crescere, anche se il
saldo tra le entrate e le uscite di per-
sonale è negativo. Mentre l’ufficio
studi di Confindustria sottolinea
l’ulteriore accelerazione della pro-
duzione industriale a luglio, che se-
gna un rialzo dell’1,2 per cento su
giugno e dell’8,1% su luglio 2009.❖

MEDIASET

In utile
Mediaset segna nel primo se-

mestre un utile netto di gruppo di

241,6 milioni di euro, in crescita del

33,7%rispettoallostessoperiododel-

loscorsoanno.I ricavinetticonsolida-

ti aumentano del 16,7% a 2.277,8mi-

lioni.

AFFARI

ANALISI Le analisi scagionano la
Granarolo dallo scandalo delle mozza-
relleblu,mailcolossocaseariodiCadria-
no-denuncial’azienda-escedallavicen-
da con una danno da «milioni di euro»,
più ildannod’immaginechesipotràcal-
colaresolopiùavanti.Leanalisisuicam-
pioni di mozzarelle prelevati dai carabi-
nieri del Nas sabato scorso nello stabili-
mento bolognese della Granarolo, dal
qualesarebberouscite leduemozzarel-
lebluritrovateaTorino,nonhannoinfat-
timesso in luce irregolarità.

Gli esami del Nas
scagionano l’azienda
dallemozzarelle blu

ENEL

Conti in quota
Utile in crescita del 10,8% a

2.425milioniperEnelnelprimoseme-

stre: L’Ebitda è a 8.878 milioni

(+11,8%),mentre ildebitorisultastabi-

le a 51.494milioni di euro.

economia@unita.it

FTSEMIB

21096
+0,07%

PIAGGIO

In crescita
Piaggio chiude il primo seme-

stre 2010 con ricavi per 820,8milioni

di euro (+3,2%) e conun utile netto di

33,1milionidieuro (+28,6%rispettoal

primo semestre 2009).

p Sindacati in allarme chiedono al governo una politica di sviluppo

p Confindustria eUnioncamere vedono i primi segnali di ripresa

LOTTOMATICA

In calo
Lottomatica chiude il primo se-

mestre dell'anno con l'utile netto a

64,3milioni, incalorispettoai94milio-

ni registrati nello stesso periodo del

2009. I ricavi sonopari a 1,119miliardi

a fronte degli 1,098 miliardi segnati

nelprimosemestredelloscorsoanno.

ALL SHARE

21551,06
+0,09%

P
Il problema della riapertura degli impianti della Vinyls è «irrisolto». Ad affermarlo il

segretarioconfederaledellaCgil, VincenzoScudiere, dopo il tavolochesiè tenuto ieri. «Gli
atti messi in campo dal governo e dall̀ Eni - sottolinea il sindacalista - sono esattamente
quelli annunciati più voltema che almomento non dannogaranzie di prospettiva».

MILANO

GRANAROLO

PARLANDO

DI...

Vinyls

Istat, crescono le retribuzioni
ma diminuiscono gli occupati

Cala l’occupazione nelle gran-
di imprese ma aumentano le re-
tribuzioni: più 2,5% in un anno.
In cinque milioni attendono il
rinnovo del contratto. Sindaca-
ti preoccupati: «Dal 2008 cadu-
ta verticale».

MARCO TEDESCHI

EURO/DOLLARO 1,3082
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Foto di Alessandro Di Marco/Ansa

www.fiom.cgil.it

Se qualche dubbio rimaneva, l’ulti-
mo incontro l’ha spazzato via. Ora
i sindacati lo sanno: Fiat fa sul se-
rio. Dopo l’ultimatum lanciato
mercoledì da Marchionne, che ha
preteso di avere mani libere sul
contratto nazionale dei metalmec-
canici per mantenere le produzio-
ni in Italia, ieri è toccato al capo
delle relazioni industriali del Lin-
gotto, Paolo Rebaudengo, mettere
a fuoco i dettagli.

DISDETTA IN STANDBY

Prima con tutte le organizzazioni
sindacali, alle quali è stata letta la
disdetta dal ccnl delle tute blu. Per
il momento la lettera è stata conge-
lata e rimarrà nel cassetto per due
mesi, in attesa che l’azienda e Con-
findustria - come convenuto nel
faccia a faccia tra l’amministratore
delegato Fiat ed Emma Marcega-
glia - cerchino una soluzione inter-
media per consentire deroghe al
contratto senza provocare fratture
in Federmeccanica. Ma intanto
Cgil, Cisl e Uil sono avvisate: già è
stata scritta. E nel frattempo ver-
ranno disdettati in tutto il gruppo
gli accordi sul monte ore dei per-
messi sindacali, che risalgono al
1971, considerati eccessivamente
permissivi.

Poi, nella seconda riunione del-
la mattinata, l’azienda ha incontra-
to i firmatari dell’accordo su Pomi-
gliano, dunque esclusa la Fiom, ed
ha ufficializzato che la newco non
sarà iscritta a Confindustria. Da
settembre 2011, quando partirà la
produzione della nuova Panda,
tutti i 5.200 lavoratori dello stabili-
mento, oggi in cig, saranno rias-
sunti dalla società appositamente
costituita per gestire l’accordo se-

parato del 15 giugno. Saranno i pri-
mi del gruppo a non godere del con-
tratto nazionale. Quelli che non ac-
cetteranno finiranno in mobilità.

Ingoia il rospo la Fim-Cisl: «Final-
mente sugli investimenti a Pomiglia-
no siamo passati dalle parole ai fat-
ti». Sugli stessi toni la Uilm: «Partire-
mo a settembre da Mirafiori per rag-
giungere accordi che non saranno
una fotocopia di quello di Pomiglia-
no». Dura, invece, la reazione della
Fiom: «Le deroghe al contratto na-
zionale sono un terreno non pratica-
bile. L’azienda sta usando in modo
spregiudicato la crisi per cambiare i
rapporti di forza tra azienda e sinda-
cati».

Molto critico anche il commento
del segretario Pd, Pierluigi Bersani,
che è tornato a difendere il contrat-
to nazionale e a chiedere in merito

una discussione parlamentare: «A
proposito di newco, il rischio che
la palla di neve diventi una valan-
ga non è questione di questo o
quel sindacato: è una questione po-
litica e di governo. Quale Italia ab-
biamo in mente? Per mantenere
l’industria dobbiamo forse portare
l’Italia negli Stati Uniti o magari in
Cina? Io credo fermamente che
l'Italia debba rimanere in Europa e
cercare la sua strada con riforme
che non smantellino i pochi stru-
menti unificanti e coesivi che ab-
biamo, in un Paese che già tende
drammaticamente a dissociarsi e a
frantumarsi».❖

IL SITODEL SINDACATORIBELLE

Unvolantinaggio aMirafiori

lventurelli@unita.it

«È urgente un chiarimento su
Telecom». Così Francesco Boccia an-
nuncia la nuova interpellanza pre-
sentata dal Pd sul gruppo di tlc. «L'
azienda ha previsto nel triennio
l'uscita di 5720 dipendenti, di cui
3700 entro la fine del 2011, chiede
aiuti al governo per il suo piano di
esuberi ma, nonostante tutto ciò,
non prevede il rilancio degli investi-
menti - dichiara il deputato Democra-
tico - Inoltre, il biennio 2010-2012 la
società prevede flussi di cassa per ol-
tre 20 miliardi. I conti dunque non
tornano: chiediamo al governo di di-
panare un dubbio: il gruppo licenzia
per pagare i dividendi?».

DUBBIO

Il dubbio per la verità è bello che
sciolto, a leggere gli studi che circola-
no sullo stato di salute dell’azienda.
pare che starebbe benissimo, molto
meglio di quanto dica il mercato. Co-
sì per lo meno ha scritto ieri Milano
finanza, riportando anche dati Deut-
sche Bank. «Dei 20 miliardi di cassa -
scrive il quotidiano finanziario - 5 so-
no destinati a ripianare il debito e

quasi quattro a remunerare i soci».
Insomma, lo Stato deve pensare ai
licenziamenti, mentre gli azionisti si
distribuiscono lauti dividendi. E vi-
sti i numeri, qui non si tratta di uan
semplice razionalizzazione: è una
cura da cavallo: 3.700 persone fuori
entro il 2011 non è certo una passeg-
giata. Passando al setaccio le voci di
bilancio, si capisce che la liquidità è
generata da due misure di fondo: il
taglio degli investimenti e quello del
personale. La cosa ha fatto andare
su tutte le furie parecchi parlamenta-
ri, i quali si stanno attrezzando per
vederci chiaro. Nei corridoi del Pa-
lazzo circolerebbe un rapporto da
brividi: il monte dividendi (circa
670 milioni) diviso il numero degli
esuberi (3.700). Fatto il calcolo,
ogni esubero «produrrebbe» 180mi-
la euro corrisposti ai soci. Calcolo
rozzo, ma efficace. La partita Tele-
com sarà tra le prime sul tavolo del
nuovo ministro dello Sviluppo, tan-
to più che il gruppo chiede anche di
aumentare il canone per gli altri ope-
ratori. Per pagare ancora dividen-
di?❖

IL LINK

p L’azienda congela per duemesi la fuga dalla Confindustria

p Intantoprocede con la disdetta degli accordi sui permessi sindacali

MILANO

Su 20 miliardi in cassa
5 vanno al debito e 4 a
remunerare gli azionisti

Economia

Fiat, Pomiglianonewco
Bersani: un grave errore

I lavoratori di Pomigliano sa-
ranno riassunti a settembre
2011, ma lo stabilimento non
sarà iscritto all’Unione Indu-
striali. Sospesa per due mesi la
decisione sulla permanenza
del Lingotto in Confindustria.

LUIGINA VENTURELLI

Telecom licenzia
5mila dipendenti
e paga i dividendi
Interpellanza Pd

Remunerazioni
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N
oi, in effetti, non sapevamo in quale
lingua parlasse, Brigida. Le parole,
masticate dal suo unico dente – alme-
no l’unico visibile – erano sempre av-

venturose, incerte, contraddittorie. Mio padre
per lei era «l’ancignieri», e lui ogni volta doveva
ripeterle, inutilmente, che non era mai stato in-
gegnere. Mia madre era più facile: «dittoressa»
(sì, dottoressa e dittatrice: le parole di Brigida
portavano più verità di quanto lei stessa potesse
sapere). Amava il cinema, Brigida. La domenica
pomeriggio si metteva la cappot-
tina e partiva – un poco cara-
collante sulla gamba più
corta – per la Sala Aurora,
a piangere nel fazzoletto
da uomo. Il suo attore
preferito, ovviamente,
era «Pecory Gec». Mai un fi-
danzato, Brigida, e una famiglia lontanissima o
forse inventata, come le sue parole: la «carta spa-
gnola», il «frigorifero da svenare», la «carne Sen-
timental». Mai una ceretta – aveva baffi a manu-
brio e i peli delle gambe a matassa dentro le cal-
ze ortopediche – mai un compleanno. E chissà
quanti anni aveva, se trenta o settanta o piutto-
sto un’età calcolabile in vendemmie, inverni e
sostituzioni del tubo del gas. Mai un’amica, un
abito, una collana diversa dalla croce d’oro finto
che portava al collo, e la baciava quando io o
mio fratello dicevamo qualcosa di sacrilego, co-
me «non voglio bene a Gesù», «i fagiolini mi fan-
no schifo», «non voglio baciare la zia perché puz-
za», «da grande voterò per i comunisti». Però un
giorno lo capii di colpo: Brigida parlava in lati-
no. Non erano gli anni Cinquanta, che la circon-
davano come un’impenetrabile barriera lingui-
stica: Brigida veniva da più lontano, da prima
dei Borboni. Fu quando il Cavaliere venne eletto
la prima volta, e lei esultò: «Liggìru at Silvius».
Brigida era rimasta presa in qualche piega del
tempo, nel Regno di Trinacria o nella Calabria
Ulteriore. E a lei piacevano un sacco, i vicerè.❖

A Sud del blog

L’eradelrock’n’roll tornaconilSummerJamboree2010aSenigalliadal31 luglioall'8agosto.Oltre

centoorediconcerti traswing,rockabilly,hillbilly, rhythmandbluesdamezzogiornoalle4delmattino.

Ovviamente, il pezzo forte di quest’anno è il padre del rock’n’roll, Chuck Berry, l'uomo che cambiò le

sorti armoniche dellamusica popolare americana con pezzi come «Johnny B. Goode», «Roll Over Be-

ethoven», «Maybellene». Appuntamento al 6 agosto. Info: www.summerjamboree.com.

QuandoBrigida
esultò in latino

Roll over Beethoven! Bentornato in Italia, Chuck Berry

ALLE PAGINE 42-43ALLE PAGINE 36-37ALLE PAGINE 38-39

Manginobrioches
MANGINOBRIOCHES.SPLINDER.COM

LETTURE , IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

L’Abecedario
di Camilleri: la parola
di oggi è «Zabaione»

Mostra del cinema
Un’orgia italiana
da Celestini aMartone

I tesorimusicali di Lomax
approdano suYouTube



Il libro

Il fumetto

JOESACCO-ILDISFATTISTA

Cultura

Sotto

le bombe

www.unita.it

«I due capitoli

“Bombe buone per gen-

te cattiva” e “Più donne,

più bambini, più in fret-

ta”, riguardano l’impie-

go della potenza aerea

in relazione ai civili. Per

caso, proprio mentre la-

voravo a queste pagine,

ipilotidi stanzanelGolfo

Persicosistavanoprepa-

rando per missioni che

sarebbero presto anda-

te ad arricchire la triste

storia di civili vittime da

attacchiaerei. (...) Iprece-

denti storici parlano da

sé e, in “Bombe buone

per gente cattiva” do lo-

rovoceperboccaepen-

na di militari, politici,

scienziati, burocrati e

mass media statuniten-

si. Ho rappresentato at-

tacchi aerei sferrati con-

tro nostri nemici passati

e presenti, la Germania,

il Giappone e la Libia».

Dall’introduzione di Joe

Saccoalvolume«Appun-

tidiundisfattista»(Com-

ma22, 16euro, 160pagi-

ne,biancoenero)inusci-

ta a settembre.
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LA FRASE...

PLATONE

Filofoso
greco

«Possiamo perdonare un bambino quando ha paura
del buio. La vera tragedia della vita è quando un uomo
ha paura della luce».

L’autore

F

I grandi autori Con le edizioni Comma22per l’estate
vi proponiamouna rassegna di fumetti d’autore.
Dopo «L’Eternauta», «Klee», «Lamacchina perversa»
e «Io e il rock», ecco «Appunti di un disfattista».

Fumetti di guerraQuesta volta Joe Sacco indaga
le logiche perverse della guerra. Ecco, per la serie
«Bombebuoneper gente cattiva», i bombardamenti
«dei nostri» in Germania, Giappone e Libia.

9 / Fine

Un inviato
a fumetti

Joe Sacco (Chir-

cop, 2ottobre 1960)èun

autore di fumetti malte-

se,cheviveelavoranegli

Stati Uniti. Combina il la-

voro di fumettista con

quello di giornalista. Do-

po un primo periodo da

fumettista satirico e da

narratore di viaggi, Sac-

co trova la sua vera di-

mensione con «Palesti-

na», una raccolta di rac-

conti più o meno brevi

che raccontano i viaggi,

gli incontri e i racconti

ascoltati da Sacco dalla

vocedi palestinesi e isra-

eliani. Il volumeèvalso a

Sacco l’American Book

Awardnel1996.Successi-

vamente pubblica «Go-

razde. Area Protetta» e

«Neven.UnastoriadaSa-

rajevo».
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L
’eternit è una lega di cemento e
amianto brevettata in Austria nel
1901, e così battezzata per alludere
pomposamente alla sua «eternità».
Infatti l’eternit che è stato ritrovato
negli scavi per il nuovo Palazzo del

Cinema, al Lido di Venezia, è vivo e vegeto. È bello
sapere che, da anni, seguiamo la Mostra del cine-
ma in un luogo così salubre. Forse è grazie all’eter-
nit che le zanzare del Lido sono le più grosse del
Mediterraneo. Vi sembra un modo strano di inizia-
re l’articolo sul programma di Venezia 2010? A noi

no. Durante la conferenza stampa ieri a Roma, il pre-
sidente della Biennale Baratta ha spiegato che, per
le ristrettezze del budget, il nuovo Palazzo subirà
«uno slittamento dal 2011 al 2012» anche «a causa
di una fase di importantissime messe a punto preli-
minari». Frase un po’ sibillina che successivamente,
dalla laguna, viene indirettamente spiegata dal sin-
daco di Venezia: «Ho parlato ieri con il commissario
straordinario, Spaziante, che mi ha confermato che
non ci sono problemi dal punto di vista del finanzia-
mento. Gli unici rallentamenti nel cantiere sono sta-
ti causati dal ritrovamento di eternit nel sottosuolo
dell’area, e dalla necessità di procedere secondo le
norme del corretto smaltimento dell’amianto. Ma
ora la soluzione è stata individuata e domani (oggi
per chi legge, ndr) ci sarà la conferenza dei servizi
per dare il via allo smaltimento. Non vedo ragioni di
slittamento». Sul nuovo Palazzo, si vedrà: l’unica cer-
tezza, per la Mostra 2010, è l’assenza della Sala Per-
la 2, il capannone che l’anno scorso ha assorbito un
bel po’ di proiezioni. Quest’anno le difficoltà logisti-
che saranno accentuate, con in più la consapevolez-
za di essere in prossimità di un cantiere «inquinato».
Avete ancora voglia di parlare di film? E parliamo-
ne! Confermati i 4 italiani in concorso: sono La solitu-
dine dei numeri primi di Saverio Costanzo, La passio-
ne di Carlo Mazzacurati, Noi credevamo di Mario
Martone e la sorpresa degli ultimi giorni, La pecora
nera di Ascanio Celestini. Quest’ultimo, nella mente
perversa di Gasparri e delle altre teste d’uovo del
Pdl, è il film «di sinistra» che ha escluso Pupi Avati

dal concorso. Ribadito che Avati stesso ha negato
ogni lettura ideologica di tale esclusione, la doman-
da è ovviamente piombata ieri sulla conferenza
stampa e Marco Müller, direttore della Mostra, se l’è
cavata con una battuta forse ingenua ma comunque
tristissima: «L’Alzheimer è di destra o di sinistra? Ve-
dete voi...». Per la cronaca, la tremenda malattia è
l’argomento di Una sconfinata giovinezza: colpisce il
protagonista, Fabrizio Bentivoglio, che regredisce al-
l’età infantile. Ma chi ignora la trama del film di Ava-
ti avrà pensato male.
4 film italiani in concorso a Venezia reggono solo se
tutti e 4 sono bellissimi. L’anno scorso Baarìa e Il

grande sogno erano «solo» belli e l’inopinato inseri-
mento di La doppia ora comportò l’esclusione di L’uo-
mo che verrà di Giorgio Diritti che era di gran lunga il
film italiano più importante del 2009. Magari que-
st’anno andrà diversamente, ma di fronte a una Mo-
stra che ha snobbato il film di Diritti è lecito il dub-
bio: commenteremo solo dopo aver visto i film, mai
prima. Ci permettiamo solo una battuta: è curioso
vedere fuori concorso l’unico film italiano, il Vallan-
zasca di Placido con Kim Rossi Stuart, che sicuramen-
te sarebbe piaciuto al presidente della giuria Quen-

VENEZIA 2010
Il festival

Ci sono Costanzo, Martone, Mazzacurati e Celestini: quale piacerà a Tarantino?

Alberto Crespi
ROMA

Culture

CONFERMATAL’ESCLUSIONE

DIPUPIAVATIDALCONCORSO

LATRISTEBATTUTADIMÜLLER:

L’ALZHEIMERÈDIDESTRA?

www.unita.it

AllaMostra
un’orgia
italiana:
41 titoli!

MazzacuratiKasia Smutniak in «La Passione» Martone Luigi Lo Cascio in una scenadi «Noi credevamo» CostanzoAlbaRohrwacher ne «La solitudine dei numeri...»
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tin Tarantino. Ma nel caso del film sul bandito della
Comasina, la scelta di non correre per il Leone sareb-
be della produzione. Possibile autogol: se Placido ha
confezionato un «poliziottesco» in stile Romanzo cri-
minale, il plauso di Tarantino sarebbe garantito.

L’orgiadi italiani prosegue fuori concorso e nella
sezione del Controcampo italiano: in totale, inclu-
dendo i documentari, 41 titoli! Di nuovo: vedremo.
Se fossero tutti film indispensabili, saremo i primi a
gioirne. Sul resto del concorso, fa bene Müller a sot-
tolineare la bassa età media (47 anni) dei registi in
lizza per il Leone. Sulla carta, i nomi più interessanti
del concorso sono quelli del veterano underground
Usa Monte Hellman, del franco-maghrebino Abdel-
latif Kechiche (sfiorò il Leone con Cous-cous), del ci-
leno Pablo Larrain (autore di uno dei film più radica-
li degli ultimi anni, quel Tony Manero premiato a
Torino), dell’immenso hongkonghese Tsui Hark,
del sempre spiazzante francese Francois Ozon e del
vietnamita Tran Anh Hung, che torna al Lido 15 an-
ni dal Leone vinto con Cyclo. Mentre sanno molto di
modaiolo le presenze di Sofia Coppola, di Vincent
Gallo, di Tom Tykwer e del sopravvalutato giappone-
se Takashi Miike – che però a Tarantino, attenzio-
ne!, piacerà un sacco. Mancano Clint Eastwood e
Terrence Malick. Forse per non alzare l’età media.
Due brutti colpi. Un film-sorpresa sarà annunciato
lunedì 6 settembre, forse è un modo di attendere
Malick fino all’ultimo. Ci si rivede al Lido, belli sazi
di eternit.❖

2010

Il programma

Rachele Gonnelli
RGONNELLI@UNITA.IT

Fuori concorso: da «Vallanzasca»
al documentario di Turturro

Ricco il cartellone del Fuori Concorso, con

grandi Maestri accanto a giovanissimi. Da

«Machete» di Robert Rodriguez, film d'apertura

con cast di star (Jessica Alba, Michelle Rodriguez,

LindsayLohan,RobertDeNiro),a«TheTempest»di

Julie Taymor, film di chiusura con Helen Mirren;

l'OmaggioaVittorioGassmandiGiancarloScarchil-

li, «The Town», seconda opera di Ben Affleck, «So-

rellemai»diMarcoBellocchio,«Gorbaciof»diStefa-

no Incerti con Toni Servillo, «Notizie dagli scavi» di

EmidioGreco, il giapponeseMiike Takashi, i fratelli

Pang con l'atteso «The Child's Eye» in 3D, «Scock

Labyrinth»,semprein3DdiTakashiShimizu, il«Val-

lanzasca»diMichelePlacidochegià ha fattodiscu-

tere, «1960» di Salvatores. Tornerà Martin Scorse-

se,ma non sarà presente al Lido, con il doc «A Let-

ter to Elia». Tra gli altri, anche Giuseppe Tornatore

con il documentario «L'ultimo Gattopardo: ritratto

di Goffredo Lombardo» e «Passione», documenta-

rio di John Turturro.

Aronofsky, Coppola, Kechiche,
Ozon, Schnabel e i «magnifici 4»

Saranno in tutto 79 le opere in prima mon-

diale e 23 i film in gara con uno a sorpresa

che sarà annunciato il 6 settembre. L'Italia, dopo

l'esclusionediPupiAvati, concorrecon l'operapri-

ma «La pecora nera» di e con Ascanio Celestini,

«Lasolitudinedeinumeriprimi»diSaverioCostan-

zo, «Noi credevamo»diMarioMartone e «La Pas-

sione»diCarloMazzacurati.Glialtri titoli sonotutti

diautorigiovanissimi, l'etàmediadeiregistièdi45

anni. Oltre a Darren Aronofsky che aprirà la Mo-

stra con «Black Swan», thriller sul mondo della

danzaconNatalie Portman, in competizioneci sa-

rannotraglialtriSofiaCoppolacon«Somewhere»

(conBenicioDelToro,LauraChiatti eSimonaVen-

tura), Vincent Gallo con «PromisesWritten inWa-

ter» , Abdellatif Kechiche con «Venus Noire», Ri-

chardJ.Lewiscon«LaversionediBarney»conDu-

stinHoffman, ilnuovofilmdiFrancoisOzon,«Poti-

che», con la coppia Gerard Depardieu-Catherine

Deneuve.Tra i film,anche«LaversionediBarney»

coproduzione Canada Italia di Richard J. Lewis

con Dustin Hoffman e Paul Giamatti e il film «Mi-

ral»diJulianSchnabel(coproduzioneUsa/Francia/

Italia/Israele)conWillemDafoeeVanesseRedgra-

ve.

Un drappo rosso sulla spalla e per scena l’aia di un
cascinale in mezzo a cani che ululano alla luna e
capre bianche. Anna Meacci racconta la storia di
Artemisia Gentileschi. «Ha dato il nome all’asteroi-
de 14831, passeggiava con Galileo Galilei sui Lun-
garni parlando di arte e di astri, amatissima dalle
femministe americane ma da noi chi la conosce? E
come spiegarlo a Sandro Bondi?». È un’affabula-
zione, un po’ dotta e un po’ comica, assai ravvicina-
ta, come sulle aie di un tempo: «a seggiola», si dice-
va. Il racconto si interrompe per passare tra le se-
die un libro sui dipinti della pittrice seicentesca,
l’attrice interroga il pubblico come a volte fa Mar-
co Paolini. Un sorso di vino per ingannare l’umido
della sera, se si respira forte si sente l’odore del
fieno. Il «loggione» è di chi ha trovato posto sopra i
rotoloni del campo vicino. Su questo canovaccio,
già presentato anche al Teatro del Sale a Firenze,
in autunno sarà pronto uno spettacolo più costrui-
to, spiega alla fine la sua unica interprete.

Si finisce sempre con cantuccini e vinsanto al-
l’Utopia del Buongusto, straniante festival di tea-
tro itinerante che si svolge d’estate in Toscana, tra
le province di Pisa, Livorno e Firenze, fino al 12
settembre. È un teatro nell’aia o in posti inconsue-
ti: come quando gli spettatori devono seguire gli
attori sulla funivia della Madonna di Monte Nero,
primo atto andata, secondo atto ritorno. Un traso-
gnato viaggio sotto casa in cui si mangia, si beve a
prezzi più che onesti, si scoprono luoghi domestici
ma sconosciuti, visto che talvolta qualche spettato-
re mette a disposizione il giardino, la villa, l’agritu-
rismo, altre volte viene suggerito un itinerario turi-
stico poco noto, la visita a un castello. Dopocena ci
si ritrova per ascoltare improvvisazioni, monolo-
ghi di mattatori come Alessandro Benvenuti e Car-
lo Monni ma anche di attori giovani, laboratori di
provincia, diavolerie da saltimbanchi. Succede
spesso di trovarsi davanti un’opera prima perchè
non di rado le piccole compagnie usano questo
pubblico benevolo e affezionato per testare, speri-
mentare, creare idee da sviluppare poi nei teatri
stabili d’inverno.

L’idea di mettere insieme itinerari enogastrono-
mici, turismo locale e un’offerta teatrale di buon
livello (il programma su guasconeteatro.it) è stata
partorita 13 anni fa da Andrea Kammerle - «un
marinaio di terra», si definisce lui presentando il
suo spettacolo di musiche zigane, klezmer e jazz
ispirato ai sogni di Alvaro Mutis - e sta facendo
scuola. Altri festival simili di questo «teatro diffu-
so» sono nati in Liguria e in Piemonte. «Nella dispe-
ranza di questi tempi», dice Kaemmerle, l’impor-
tante è avere «la dolcezza di resistere».❖

P
Lenozze fraGeorgeClooneyedElisabettaCanalis?Unabufala, cheperòhaagitato il

mondodelgossippersettimane. I«bene informati» indicavanounacerimoniasotto il gran-
degazebonelparcodiVillaOleandramasottoquelgazeboogginonsièritrovatonessuno.
Inmattinata i due sono stati visti allontanarsi da Laglio per andare, sembrerebbe, aMilano.

PARLANDO DI...

Clooney
&Canalis:
no nozze

I numeri Ecco i numeri della
67/maMostra (1-11 settembre). 83
film (otto in più del 2009), di cui 79
in primamondiale. Gli italiani,
rispetto al 2009 raddoppiano, da
22 a 41 di cui 29 lungometraggi.
L'etàmedia dei cineasti in gara per
il Leone d'oro è la più bassa di
sempre: 47 anni.

CelestiniAscanio sul set del suo film «La pecora nera»

L’utopia
e il buongusto,
il teatro resiste
anche così
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Q
ualche volta c’è una buona no-
tizia. E spesso a procurarcela è
la rete, in virtù di quel suo po-
tere... come definirlo? Rivolu-
zionario? Ok, diciamo «media-
ticamente rivoluzionario», ca-

pace di sovvertire regole e discriminazioni in
materia di informazione, o meglio, di condivi-
sione dell’informazione. E siccome il potere è
quello che sa tutto e i sudditi sono quelli che
non sanno niente, se la rete continua di questo
passo a divulgare tutto, chissà dove andremo a

finire.L’ultima riguarda la musica della quale la
rete, checché se ne dica, è una grande benefattri-
ce. La notizia viene dagli Usa: una parte piccola,
ma ciononostante imponente dell’archivio di
Alan Lomax – per la precisione 400 ore di filmati
registrati per la rete televisiva Pbs fra il 1978 e il
1985 – verranno resi pubblici su un apposito ca-
nale di Youtube (http://www.youtube.com/
user/AlanLomaxArchive).
Già, Alan Lomax... Molti anni fa, in tanti, appas-
sionati di musica, quando andavamo scartabel-
lando per dischi, cercando le cose più preziose
del jazz, del blues, del rock, del folk, ebbene, una
volta sì e l’altra pure saltava sempre fuori questo
nome: Alan Lomax... Alan Lomax. Non era un
musicista, né un musicologo, né uno storico della
musica, né un produttore nel senso usuale del
termine, forse perché era tutte queste cose insie-
me. Perché Alan Lomax ha passato la vita a regi-
strare e poi a filmare il mondo, il mondo dei dise-
redati, dei dimenticati, dei carcerati, il mondo
delle musiche minacciate di estinzione. Con un
termine oggi troppo abusato si potrebbe definir-
lo uno «storico orale», cioè uno che invece delle
fonti scritte, cerca la gente e ne raccoglie le testi-
monianze.
Lomax registrava e archiviava, e una parte di
quelle registrazioni finiva su disco. Non erano di-
schi molto vendibili. Ma i musicisti, da Miles Da-
vis a Bob Dylan, questi dischi li ascoltavano ecco-
me, e rimanevano folgorati dalla forza prepoten-

te di quelle voci, di quei suoni usciti da chissà
dove: terra nera, carni macerate, memorie irre-
movibili, anime ribelli, canti da mozzare il fiato.
Per questo sul retro del disco il grazie a chi aveva
fornito quella presiosissima «materia prima» non
mancava mai. Difficile dire il valore dell’eredità
che Alan Lomax ha consegnato alla storia del XX
secolo. Quel che è certo è che questo texano di
Austin nato nel 1915 e spentosi nel luglio del
2002, ci lascia una documentazione monumenta-

le, raccolta in quasi settant’anni di attività instan-
cabile.
Cominciò nel 1933, a diciotto anni, seguendo il
padre, responsabile dell’Archive of Folksongs del-
la Library of Congress. All’epoca i Lomax si porta-
vano dietro qualcosa come duecento chili di at-
trezzatura che consentiva loro di incidere grandi
dischi di alluminio o di acetato capaci di contene-
re 15 minuti di musica. Negli anni prima della
guerra il loro archivio era già una miniera: Lead-
belly, Jelly Roll Morton, Memphis Slim, Woody
Guthrie, Big Bill Broonzy, McKinley Morganfield
divenuto poi celeberrimo come Muddy Waters. E
già iniziavano i ringraziamenti, perché alcuni di

ALAN LOMAX
Blues, folk & co: sbarca su You Tube l’archivio del grande etnomusicologo

Musica

Giordano Montecchi
STORICO DELLA MUSICA

Culture

REGISTRAVAEARCHIVIAVA

LAVOCEDEIDISEREDATI

EQUEIDISCHIFINIRONO

INMANOADYLAN,MILES&CO...

www.unita.it

Voce della terraAlan Lomax negli anni ‘50mentre esegue le sue registrazioni . In alto, la homepage di You Tubededicata agli archivi dell’etnomusicologo

Le registrazioni
«sul campo»
che cambiarono
il Novecento
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questi artisti devono l’avvio della loro ascesa pro-
prio ai Lomax. Prima col padre poi con altri colla-
boratori, Alan Lomax ha battuto palmo a palmo
gli Stati Uniti: tradizioni folkloriche, i canti di la-
voro, la musica dei diversi, degli emarginati, ma
soprattutto la musica dei neri. Occorreva pazien-
za, fatica e molto coraggio perché l’ostilità, le mi-
nacce e talvolta le violenze in un sud razzista, an-
cora feudale erano sempre in agguato, perché un
«amico dei negri» era (?) visto peggio di un ne-
gro. Snobbato dagli etnomusicologi e dai folklori-
sti per la sua dichiarata solidarietà coi soggetti
delle sue ricerche (il folklorista, era solito ripete-
re, deve farsi avvocato delle culture popolari)
Alan Lomax è stato un grande pioniere della di-
versità culturale come valore da difendere e pre-
servare e nella sua veste un benefattore delle mu-
siche folkloriche di mezzo mondo: Stati Uniti, Ca-
raibi, Inghilterra, Spagna, Urss e anche Italia, do-
ve viaggiò nel 1954–55 con Diego Carpitella regi-
strando una collezione di canti delle diverse re-
gioni di valore – e bellezza – inestimabile.

Non è retorica. Lo dicono i numeri del Lomax
Archive acquisito nel 2004 dall’American Folkli-
fe Center della Library of Congress: più di 5000
ore di registrazioni audio, 2500 videotapes, circa
120 mila chilometri di pellicola girata, una qua-
rantina di metri di scaffali pieni di appunti e ma-
noscritti vari, oltre a una biblioteca di migliaia di
volumi e molta altra documentazione. A tutto

questo andrebbe poi aggiunta la sterminata di-
scografia nella quale Lomax ha avuto un ruolo
come ricercatore, produttore o consulente scien-
tifico e che allinea centinaia di titoli, 78 giri, long
playing, cd.
A parte le decine di registrazioni fornite dagli ap-
passionati che già Youtube ospita da anni, ora ci
sono i documenti dell’Archivio, queste registra-
zioni degli anni Ottanta, un’epoca nella quale le
mitografie, le epopee eroiche alla Leadbelly o Ro-

bert Johnson sono ormai fuori luogo. Eppure
Alan Lomax è il ricercatore, è colui che, appunto,
sa cercare e sa trovare. E anche quando l’età del-
l’oro è tramontata eccolo denudare le radici anco-
ra vive, là dove nessun talent scout, nessun disco-
grafico si sarebbe mai avventurato: i sermoni alla
St. James Missionary Baptist Church Congrega-
tion o il blues di R.L Burnside: sì la chitarra è elet-
trica ma, sullo sfondo, la povera campagna e il
filo spinato dicono che il tempo non è mai trascor-
so e forse non passerà mai. Questi e altri docu-
menti inestimabili di umanità oggi vanno su You-
tube; platea: il mondo. Chissà chi vincerà, se
l’umanità o il business.❖

Gabriel Bertinetto
GBERTINETTO@UNITA.IT

Nei giorni in cui Bandiere rosse sul tetto del
mondo arrivava in libreria, alla fine di giu-
gno, la giovanissima democrazia nepale-
se, la cui nascita è descritta nel volume, si
ritrovava senza governo. Il premier Ma-
dhav Kumar Nepal, leader di uno dei parti-
ti comunisti nazionali, rinunciava all’inca-
rico di premier, un anno dopo essere su-
bentrato al dimissionario Pushpa Kamal
Dahal, alias Prachanda.

Per dieci anni, a partire dal 1996, Pra-
chanda aveva guidato la rivolta maoista
contro la monarchia, prima di allearsi con
l’opposizione parlamentare per un pacifi-
co passaggio alla Repubblica. L’eteroge-
nea coalizione repubblicana ha avuto vita
travagliata fin dall’inizio. Fra i principali
motivi di scontro, la difficile integrazione
degli ex-guerriglieri nelle forze armate.
Scrivere la nuova Costituzione si è rivelato
poi così complicato che dopo due anni di
lavoro inconcludente, i rappresentanti del-
le varie componenti politiche hanno dovu-
to procrastinare la scadenza di altri dodici
mesi. Infuria la battaglia intorno all’intro-
duzione di meccanismi istituzionali di tipo
federale per venire incontro alle richieste
di etnie e regioni. Domina l’incertezza e si
teme un ritorno al caos.

Mal’autoredel libro, Leopoldo Tartaglia,
responsabile Cgil per i rapporti con i sinda-
cati dell’Asia, è fiducioso. «Per quanto fra-
gile e zoppicante, la nuova democrazia ne-
palese è incamminata su una strada senza
ritorno -scrive-. Nonostante la virulenza
del confronto politico nessuno rimpiange
la monarchia, e sembra definitivamente
scongiurata la ripresa di conflitti armati,
anche se la violenza non è stata del tutto
cancellata dalla scena». Ed anche se, ag-
giungiamo, come accade spesso nelle tran-
sizioni da un regime ad un altro, gli entu-
siasmi suscitati dal cambiamento rischia-
no di cedere il passo alla delusione se i mi-
glioramenti tanto attesi tardassero ad arri-
vare. Tartaglia non nasconde quali rischi
comporti l’avere sollevato «il coperchio a
una sorta di vaso di Pandora delle mille ri-
vendicazioni e delle mille differenze di
una società così frammentata come quella
nepalese».

Leopoldo Tartaglia, «Bandiere rosse sul
tetto del mondo», Ediesse 2010, euro 8

P
Èuncrescendod'attesaaTorino, per l'arrivodiBonoVoxesoci, ovverogliU2, attesi

allo Stadio Olimpico il 6 agosto. Sono previsti almeno 45mila fan (ci sono ancora alcuni
bigliettiadisposizione),moltianchedall' estero.ParechegliU2arrivinoincittàgiàdomeni-
ca,ma dovrebbero iniziare le prove del suono lunedì.

PIÙDI5000OREDIMUSICA

E120MILAKMDIPELLICOLA

ILGOSPELDEIMISSIONARI

ILBLUESSUICAMPIDICOTONE

PARLANDO DI...

Attesa
per gli U2
a Torino

Alcune perle La trascinante
banda d’ottoni Flo Anckle &
Majestic Brass Band ripresa alla
«Zulu Parade» (1982) la vedete qui:
youtube.com/watch?v=
JXG_91HnHAI. Straordinario anche
il vecchio bluesman SamChatmon
(1975): www.youtube.com
/user/AlanLomaxArchi-
ve#p/a/u/0/ZelqYsQc4us.

Il Nepal
verso il futuro
una strada
senza ritorno

Radici Il video del bluesman SamChatmon realizzato da Lomaxnel 1978 (tratto daYou Tube)
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I
n questa storia c’entrano un artista che non
c’entrava, la paura, la pazienza e forse, ad-
dirittura, la censura. Vado con ordine, dal-
l’inizio. L’altro giorno sono entrato in que-
sta chiocciolona plastificata in grigio chia-
ro metallizzato davanti all’Auditorium di

Roma che si chiama Smart Urban Stage, fino a oggi
tappa romana (dopo Berlino e prima di Zurigo, Pari-
gi, Madrid, Londra) di una promozione politically
correct della celebre casa automobilistica intitolata
Smart Future Minds Award. Cioè: quelli della Mer-
cedes preparano per il 2011 il lancio della Smart
Electric Drive, prima macchina interamente elettri-
ca, e chiedono a un gruppo di curatori di indicare i
creativi in grado di elaborare progetti – di cui alla
fine premiarne tre - che interpretino i temi della
città del futuro. Sintonizzando forma, funzione e
brand di un’auto – la sua aura! – con le questioni
ecologiche di oggi. Il meccanismo è elementare: sa-
li in macchina, accendi il motore – elettrico – e senti
più acutamente cosa vogliano dire espressioni co-
me fame nel mondo, gestione dell’acqua, sovrappo-
polazione, inquinamento. Se guiderai quella mac-
china lì starai dalla parte giusta, amico. Avrai dato
il tuo contributo alla causa. Il precedente di questa
dislocazione di significati e valori attraverso la pub-
blicità lo conosciamo bene. È famoso.
Golfini. Tra l’80 e il 2000 un’azienda che produce-
va, produce, allegri golfini finanziò, attraverso gli
scatti di Oliviero Toscani, battaglie shock sulla pe-

na di morte, l’Aids, il razzismo etc. Benetton usò
Toscani e Toscani usò Benetton. Ruoli distinti. Ma-
tch pari. Arrivederci. Qui, con la Mercedes, è succes-
so invece che il committente volesse gestire più di-
rettamente la cosa finendo col non vederci chiaro.
Intanto ha messo insieme un gruppo di persone,
designers, architetti, pubblicitari, artisti, chiaman-
doli tutti creativi. Ora: il vieni avanti... creativo! è la
parola d’ordine d’oggidì, ma le cose si complicano
quando nel mazzo, come un lupo tra bracchi adde-
strati, finisce un vero artista.

Èilcasodi Ciriaco Campus, uno tosto, che da sem-
pre lavora connettendo i propri strumenti espressi-
vi, le sue installazioni multimediali, con temi socia-
li. Campus ha avuto una visione e ne ha fatto un
progetto da fantascienza verde: ora è nella chioccio-
lona smart con gli altri. Ha immaginato la CTMM,
una Centrale Trattamento Materiale Mediatico che
raccoglie tutti i detriti digitali che quotidianamente
produce l’umanità e li smaltisce, o incenerendoli,
generando energia pulita, o, quelli di maggior pre-
gio, triturandoli e masticandoli per creare Pasta
Biodegradabile, una roba ecologica, densa, colora-

CENSURE
Il caso

Colpi d’accetta sul «flusso d’immagini» realizzate per il lancio della nuova Smart

Marco Di Capua

Culture
www.unita.it

Quanta paura
per quel
video-blob
d’artista

Ciriaco CampusUnadelle sue tante opere
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Mussolini a Roosevelt

tissima, destinata a uso industriale. «Il mio video –
dice Ciriaco – è una pressa simulata che, con gran-
de fragore, schiaccia, una dopo l’altra, una lunga
serie di immagini della storia degli ultimi 50 anni».
Se ci pensi non male: un infinito blob planetario,
un’emorragia iconica, trasformati in qualcosa di
buono. Magari! Solo che evoluti responsabili Mer-
cedes hanno un colpo d’occhio pazzesco, e in mez-
zo a quel casino di immagini, che già non li convin-
ce troppo, beccano ciò che proprio non gli va giù.
Chiedono che vengano tolti: un gruppo di ebrei or-
todossi nello studio di Bush, due soldati israeliani
con la bandiera con la stella di David, un soldato
americano ferito in Vietnam e le macchine accartoc-
ciate (ahi ahi Campus!) nell’attentato di Capaci. An-
dando incontro a irrisolti nodi tedeschi (mah!) l’ar-
tista decide di togliere solo le scene che chiamano
in causa l’ebraismo. In sostituzione – ma, voglio di-
re, sempre nel flusso di suoni e immagini! – inseri-
sce tre nudi femminili di schiena avvolti nella ban-
diera francese, tipo Tre Grazie di Canova.

Apriti cielo! L’azienda si sente provocata dai, te-
stualmente, «tre culi», e minaccia di non esporre il
progetto. Campus, pur stressatissimo, non fa una
piega, e abolisce anche i culi. Onoriamo così la sua
pazienza, anche perché mette in risalto l’angoscia
degli altri, la loro insicurezza culturale. La loro cau-
ta paura. Più che di censura, paradossale in un’epo-
ca che per altro incita fior di cialtroni a fare pipì e
pupù su un qualsiasi crocifisso sperando in anate-
mi cardinalizi che rialzino il loro listino prezzi, e
anche tenendo conto del fatto che un certo grado di
polemica e di confronto con i committenti tonifica
l’arte, bisognerebbe in questo caso parlare di una

singolare combinazione di ingenuità e di ansiosa
sprovvedutezza. Un mondo, l’industria, non si è av-
vitata in un altro, l’arte. La filettatura era spanata.
«Anche io – ci dice Alberto Abruzzese, curatore del
progetto di Campus – credo che si sia trattato di un
miscuglio di goffaggine e imprudenza chiedendo
modifiche all’opera e creando vincoli. Sono conten-
to però che alla fine non ci sia stata una reale rottu-
ra». Una cosa l’abbiamo capita, accidenti, è che non
è vero che tutti hanno carta bianca oggi. Dipende,
no? Chiunque può fare qualsiasi cosa ovunque, ba-
sta però che, facendola, stia dando soltanto il peg-
gio di sé. Ah dimenticavo: il progetto di Campus
non sarà tra quelli premiati.❖

LA LETTERA

CENSURE

Una letteraautografascrittanel 1933daBe-

nitoMussoliniall’allorapresidentedegliSta-

tiUniti FranklinDelanoRooseveltèstata re-

sa nota aWashington .

Roberto Arduini
RARDUINI@UNITA.IT

P
arole, frasi, romanzi. Non è possibile
neppure osservare e ricostruire la sto-
ria della letteratura come è stata
scritta negli ultimi dieci anni con gli
strumenti d’analisi usati nei cinque
secoli precedenti che ci separano dal-

l’invenzione della stampa. I generi letterati sono
ormai infrastrutture fluttuanti. Le tradizioni locali
sono discontinuamente alterate dalle interferen-
ze e dalla pressione di nuove opere che provengo-
no da nicchie culturali remote e disperse sul piane-
ta e pronte a entrare in gioco nei canali del sistema
dell’informazione. Il linguaggio letterario è perva-
so dalla modellistica degli altri linguaggi d’arte e
sempre più sensibile ai contatti con qualsiasi altro
testo di comunicazione. Gli steccati tra le scritture
tecniche e le arti sono sempre più labili, indefiniti,
provvisori. Altrettanto provvisoria è l’immagine
del referente sociale della letteratura, il lettore,
che – in ogni istante del suo quotidiano percorso
formale – usa indifferentemente questa insieme
con molti altri e ben diversi modelli, testi, opere e
icone della rappresentazione e della comunicazio-
ne.
Ci viene in aiuto Michele Rak. Professore di Teoria
e Critica della letteratura all’Università di Siena e
direttore dell’Osservatorio permanente europeo
sulla lettura, Rak ha ben illustrato come non esista-
no più i tradizionali generi letterari, scalzati da
nuovi campi dell’immaginario ideati dal marke-
ting. Un suo studio appena pubblicato, La lettera-
tura di Mediopolis per la Fausto Lupetti editrice
(184 pagine, 16 euro), mostra come l’editoria ten-
da a confezionare e adottare una tipologia di scrit-
tura letteraria lavorando piuttosto sui «target» che
sui generi. Gli editori li hanno confezionati inter-
pretando i bisogni e i desideri del «cliente», sincro-

nizzati sulle suggestioni che provengono dalla
cronaca: delitti, guerre, religioni, etnie, malat-
tie, gossip e molto altro ancora. Niente di più o di
diverso dalla produzione di altre merci. «Si trat-
ta di elaborare nuovi strumenti per capirle, pre-
vederle e, nel caso, favorirle», scrive Rak. È
un’operazione molto complicata dato che i grup-
pi di riferimento hanno un’alta mobilità, i generi
sono instabili e nel sistema irrompono continua-
mente generi nuovi come i micro-testi narrativi
degli spot pubblicitari. Perché, spiega Rak, «vale
anche per i generi la regola degli scacchi: qualsia-
si mossa modifica tutto il campo del gioco».

Le suggestioni del testo sono notevoli e con
molte diramazioni che si possono seguire. Nella
cultura mediale in cui siamo ormai immersi da
tempo, scrive l’autore, «dell’unica catastrofe già
avvenuta, quella della scrittura lineare, nessuno
scrive». Quel che sopravvive è una galassia di
sensazioni, attimi di scrittura vissuta, oltre ai ne-
ologismi di cui è pieno il libro, in qualche caso di

estrema attualità (la “Krikka”). Così, nel Trillen-
nio la letteratura è quella del divertimento. Quel-
l’atteggiamento distratto, momentaneo, casuale
con cui il lettore della cultura mediale, districan-
dosi tra le sirene testuali e le droghe semiotiche,
usa anche la letteratura. Ma arrivati in fondo si
scopre che si legge in una galleria che il lettore
percorre a crescente velocità mentre sui muri o
davanti agli occhi o su cartelli laterali vengono
disposti frammenti testuali di tutti i tipi, sempre
meno organizzati in opere, generi e scaffali dei
classici.

Cosa rimane? Un flusso, un esercizio di fuga,
una devianza. E una consapevolezza. Che serva-
no altri strumenti per una nuova teoria della let-
teratura.❖

P
IvincitoridelPremioPavese:GadLernerconScintille.Unastoriadianimevagabonde

(Feltrinelli) ,MargheritaHackconLiberascienzainliberostato(Rizzoli) ,MariaLuisaSpaziani
conL’incrociodellemediane (SanMarcodeiGiustinianiEditori),CarloOssolacon lcontinen-
teinteriore (MarsilioEditori),JacquelineSpacciniconAvevailvisodipietrascolpita(Aracne).
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Ciriaco Campus, nato a Bitti nel
1951. tiene la prima personale nel
1975 presso la Biblioteca
Comunale diMilano. Sin dagli anni
ottanta il lavoro di Campus si
definisce intorno ai temi della
convenzione, del vero e del falso e
dell'identità, indagando spesso
sugli strumenti linguistici del
mondodella pubblicità.

ILCOLPOD’OCCHIO
DIQUELLIDELLAMERCEDES
GLIEBREI, LEAUTODICAPACI
ILVIETNAM: «TUTTOVIA!»

MICHELERAK
INUNSAGGIO :GLIEDITORI
SONOPIÙATTENTI
AIDESIDERIDEI «CLIENTI»

I generi
letterari?
Scalzati
dai «target»

Pile di libri alla Fiera del Libro di Torino
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ZABAIONE

A
nzitutto io da bambino non lo
chiamavo uovo sbattuto, ma lo
chiamavo «ovo duci duci», e mi
piaceva da matto. Prima di tut-
to bisogna farselo da sé, non far-
selo servire. Se te lo fai da solo

vedi via via il rosso montare che cambia colore e
diventa sempre più bianco e sempre più fluido –
non liquido – e questa è una goduria alla sola
idea.
Non mi piaceva mescolarlo nel caffè, sì, è otti-
mo lo so, ma non è puro. Il cucchiaino dritto era
il segno che l’«ovo duci duci» era pronto. Dopo-

diché riempivi il cucchiaio ma non lo mangiavi
in una sola botta, era uno sbaglio, lo mangiavi
poco alla volta e poi alla fine la leccata e lo rinfi-
lavi dentro. Questa è una delle delizie dell’infan-
zia che ricordo.
Naturalmente poi per i siciliani ha tutto un altro
senso.
Vitaliano Brancati, Don Giovanni in Sicilia: «Ca-
valiere mio se mi mangio due uova sbattuti fuo-
co e fiamme fazzu», ecco, il gallismo siculo con
lo zabaione si accorda benissimo.
Su questa memoria dell’«ovo duci duci» ho scrit-
to anche un racconto, perché va a finire che con
la vecchiaia si ha la cosiddetta «presbiopia della
memoria» e quindi le cose dell’infanzia ti ritor-
nano presenti con un’intensità che è dovuta al
passaggio del tempo, alla prospettiva del tem-
po: più lontane sono e più ti precipitano addos-
so e riesci anche a percepirne le sensazioni, co-
sa che credevo impossibile. Perché con l’età hai
un certo ottundimento di alcune sensazioni. In-
vece, i ricordi dell’infanzia davvero ti ritornano
con un nitore, una forza, una precisione incredi-
bile.
Non sono ricordi malinconici, mi diventano di-
vertenti quando mi tornano e sono sempre
estremamente piacevoli, perché hanno un’in-
tensità tale che la malinconia non s’insinua.
D’altra parte nessuno ti vieta di riprodurre la
sensazione – anche se il mio medico se ne risen-
tirebbe come di un’offesa personale se mi sbat-

L’uovo sbattuto? Per me era l’«ovo duci duci» e mi piaceva da impazzire

L’abecedario di Andrea Camilleri

Andrea Camilleri
SCRITTORE

www.unita.it

Culture

Zabaione è la parola di cui Camilleri parla oggi Vitaliano Brancati in un’immagine archivio

Undisegno di Raffaella Ligi

Ricordi
d’infazia
piacevoli
e divertenti
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ZABAIONE

tessi due tuorli d’uovo con lo zucchero, forse
rischi la morte, anche se non è vero perché ri-
schi l’aumento di qualche analisi, ma poi stai
due anni senza e ti passa. Si può riprodurre la
sensazione in laboratorio, come ogni bravo
esperimento scientifico.
Non c’è malinconia. Malinconia non è «Malinco-
nia, ninfa gentile, la vita mia consacro a te», figu-
riamoci! La malinconia è una camurrìa che non
finisce mai, la malinconia è uno stato d’animo
da malattia, infatti la «melancolia» era una ma-
lattia.❖

Frase di...
Vitaliano
BrancatiF

«E, rompendole (le uova rubate alla zia) colla sua mano abile di
serva, gliele faceva bere a intervalli di un’ora».
(Paolo il caldo, 1954)

L’AbecedarioDalla A alla Z un
abecedario di parole chiave
attraverso le quali parlare di
letteratura, politica, lingua, teatro,
regia, autori, opere, personaggi,
incontri... Oltre cinque ore di
intervista adAndrea Camilleri in
questoAbecedario (2 dvd e libro) a
cura di Eugenio Cappuccio e

ValentinaAlferj edito daDerive
Approdi (pagine 55, euro 26,00).
Da libro abbiamo scelto otto
parole: Camilleri oggi parla della
parola «Zabaione». Dal dvd, invece,
abbiamo scelto altre otto parole.
Una nuova videointervista allo
scrittore sul sito de l’Unità
(www.unita.it).

In alto una coppa

di zabaione...

A sinistra un’installazione

diMaddalenaAmbrosio
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IL GALATEO

DEI

BERLUSCLONI

Il Tempo

FIESTA

Los 4 in concerto
Il reggaeton a Roma

Nati dalle ceneri del gruppo cuba-

no Eddy-K, il duo formato verso la

fine degli anni ’90 da EdoardoMo-

ra (Eddy) e Kleidis Leyden (K), Los

Cuatro, conosciuti anche comeLos

Salvajes o Los Intocables, hanno

formato un proprio gruppo di reg-

gaeton,dopola fugaaMiamidel lo-

ro leader. Nel 2000entra a far par-

te del gruppo Damian Aguirre Pe-

rez(DeepDrama)checonlasuavo-

cemelodicaimprimeunnuovotim-

bro alla musica di Eddy-K e, nel

2001, anche il Dj José Antonio

Suárez Torres (Dj Tony).

Stasera in concerto a Fiesta (Ro-

ma).

MONTEVECCHIO

L’Armeria dei briganti
al Festival Cantiere

Musica che sposa il teatro: il risulta-

toèL’ArmeriadeiBriganti inconcer-

to.La locationè ilCantierediLavoro

Teatrale di Montevecchio, organiz-

zatodaProgettiCarpeDiemearriva-

to alla 15esima edizione. L’appunta-

mento è per stasera alle 21.30 nelle

OfficinediLevante:sulpalcoSamue-

leDessì, RenzoCugis,DiegoDeiana,

Andrea Lai, Stefano Piras e Andrea

Murru.

SCAVI DI POMPEI

Hecho en Chile
omaggio a Parra e Jara

Nell’anno del Bicentenario della Re-

pubblica del Cile, l’Ambasciata del Ci-

le in Italia presenta Hecho en Chile,

concerto inomaggioaVioletaParrae

Victor Jara, natodalla collaborazione

tralaFundaciónTeatroaMildiSantia-

godel Cile e il Teatro San Carlo di Na-

poli. A far rivivere i due protagonisti

saranno Inti Illimani Histórico, Clau-

diaAcuña, Isabel Parra, FranciscaVa-

lenzuela, Beto Cuevas, Jorge Gonza-

lez, rappresentanti di diversegenera-

zioni dellamusica popolare cilena.

ROCK INROMA

Festa di chiusura
con il giamaicano Shaggy

ShaggyinconcertoalRockinRoma.Il

live del cantante giamaicano chiude-

rà l’edizione 2010 del festival.

GIARDINI DELLA
FILARMONICA

Rezza eMastrella
in «7 14 21 28»

Stasera, presso i Giardini della Filar-

monica in Roma, Antonio Rezza sa-

rà in scena con «7 14 21- 28», il suo

nuovo spettacolo. Da non perdere.

CASADEL JAZZ

Steve Grossman Quartet
stasera sul palco

StaseraallaCasadel jazz(Roma)Ste-

ve Grossman Quartet in concerto.

La sua fama è divenuta mondiale

grazie a decenni di collaborazioni

con musicisti del calibro di Chet

Baker, Art Taylor, Barry Harris eMi-

chel Petrucciani.

INVITOALLA DANZA

Il flamenco
diMaria Serrano

Il festival«InvitoallaDanza»(Roma)

chiudecon laCompagniaMariaSer-

rano. Arrivata per la prima volta in

Italia nel 2005, debuttando proprio

nelfestivaldirettodaMarinaMichet-

ti, la compagnia torna quest’anno

per presentare «Esencias», un viag-

gioattraversovent’annidiesperien-

zediMariaSerrano, suipalcoscenici

di tutto ilmondo, sia nel ruolodi co-

reografa sia in quello di interprete.

C
i viveva dentro. Alla sua mac-
china. Era l'Aristide, amico
di quello che – cantava e can-

ta Jannacci – «purtava i scarp de te-
nis», era un «barbùn» che aveva avu-

to il suo grande amore. La macchina
di Aristide era ferma, tipo casa, poi un
bel giorno son scoppiati tutti e due,
«Lù e anca la macchina». Il nostro
eroe, invece, si chiama Roberto e la
sua macchina, ferma tipo casa, si chia-
mava Mercedes. Si «chiamava»: i vigi-
li di Treviso gliel'hanno sequestrata
per via di qualche multa insoluta. Cin-
quantatre anni, molto malato di cuo-
re, camionista licenziato, senza lavo-
ro e appeso a una cassa integrazione

in fase terminale, in quella Merce-
des dormiva da un anno, da quando
l'amico che lo ospitava aveva mani-
festato passione per il suo corpo. Ha
fatto domanda di pensione per inva-
lidità ma è sfigato: nonostante il cuo-
re in pezzi, cammina, difficile che
gli riconoscano il diritto. Se stava
fermo era meglio. Il tenero Nord Est
avrebbe sequestrato anche lui e ora
vivrebbe in qualche deposito tra le
braccia della sua Mercedes.❖

Oggi

C
erto, come genere televisivo
la conferenza stampa non è
granché. Però è stato un bene

che Rainews abbia mandato in onda
tutta «la verità» (come ha detto lui) di
Verdini. Così, anche quelli che alle
conferenze stampa non sono abituati
hanno potuto vedere di che arrogan-
za sono fatti certi berluscloni. I quali
giudicano «morbose» le domande cui
non vogliono rispondere e non si capi-
sce, allora, a che scopo chiamino i
giornalisti. Con l’aggravante degli
scherani, pronti a intervenire quando

la maleducazione del protagonista
non basta. E, a proposito di maledu-
cazione, ci ha colpito il fatto che Ver-
dini abbia definito «sgarbato» il pre-
sidente Fini per aver chiesto le sue
dimissioni. Infatti nel Pdl si può fare
di tutto: affari e politica, perfino as-
sociazioni segrete e rapporti con la
mafia (vedi l’amico Dell’Utri), ma
guai a trasgredire il galateo. Per la
morale, invece, c’è solo il Festival di
Sanremo, dove sono più severi con i
presunti peccatori che nel Pdl e per-
fino nella Chiesa di Roma.❖

NORD bel tempo prevalente,

salvo residui annuvolamentimattuti-

ni sul Nordest.

CENTRO variabilitàsulleAdriati-

che, bel tempo altrove.

SUD acquazzoni sparsi eccetto

che su Sicilia, bassa Calabria ed alta

Campania.Migliora dal pomeriggio.

NORD bel tempo su tutte le re-

gioni.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so, temperature in aumento.

SUD sereno o poco nuvoloso,

temperature in aumento.

NORD precipitazioni sparse sul

Nordest,migliora inserata.Bel tempo

sul Nordovest.

CENTRO instabileconacquazzo-

ni e temporali sparsi, dal pomeriggio

apartiredaisettori tirrenici;piùsoleg-

giato sulla Sardegna.

SUD variabile su tutte le regioni.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Toni Jop

Domani

LaMercedes

Maria Novella Oppo

Culture

NANEROTTOLI
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark Atlante - 
Immagini 
dal pianeta. 
Rubrica.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. 
Attualità. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.35 Tg 1

11.45 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Don Matteo 2. 
Telefilm.

15.00 Capri. Miniserie. 

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 Le Sorelle McLeod.
Telefilm. 

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm.
Con Tobias Moretti,
Gerhard Zemann,
Heinz Weixelbraun

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da da da. Rubrica

21.00 Vincere insieme.
Film commedia
(USA, 2010). 
Con F. Raisa  
B. Fehr. 
Regia di 
S. Herek

22.40 Dragonball: 
Evolution. 
Film azione
(USA/HKG, 2009).
Con J. Chatwin  
J. Park. 
Regia di 
J. Wong

21.00 Amici di... letti. 
Film commedia
(USA, 2002). 
Con C. Theron  
P. Swayze. 
Regia di J. Brady

22.35 Drillbit Taylor. 
Film commedia
(USA, 2008). 
Con O. Wilson  
L. Mann. 
Regia di S. Brill

00.25 Sky Cine News. 
Rubrica

21.00 Piccoli affari 
sporchi. 
Film drammatico
(GBR, 2002). 
Con A. Tautou  
C. Ejiofor. 
Regia di S. Frears

22.45 Nemico pubblico
N.1- L’istinto di
morte. 
Film azione
(FRA/ITA, 2008).
Con V. Cassel  
G. Depardieu. 
Regia di J.-F. Richet

19.05 Ben 10 - 

Forza aliena.

19.30 Staraoke. Show

19.55 Secret Saturdays. 

21.00 Pokemon 3: 

l’incantesimo 

degli Unown. 

Film animazione

(JPN/USA, 2001).

Regia di K. Yuyama

22.05 Let’ Goal! 

Football Test. 

Rubrica

19.00 Come è fatto. 

Rubrica. 

20.00 Top Gear 2007 -

Speciale Polo

Nord. Rubrica

21.00 1916: squali 

all’attacco. 

Documentario

23.00 Destroyed 

in Seconds. 

Documentario

24.00 Come è fatto. 

Rubrica.

19.00 Via Massena. 

Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Musicale

20.30 School of Surf. 

Rubrica

21.00 Deejeography. 

Rubrica

22.00 Senza palla. Ru-

brica. “Best of”

22.30 Via Massena. 

Musicale

18.00 Love Test. Musicale

19.00 MTV News. News

19.05 Taking the Stage.
Telefilm

20.00 MTV News. News

20.05 The Hills. Show

21.00 Famous Crime
Scene. Show

21.30 Behind The Music.
Musica 

22.30 Mtv World Stage.
Musicale

PREMIO CARUSO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIUNO - ORE: 21:20 - EVENTO

CON GIGI D’ALESSIO

N.C.I.S.

RAIDUE - ORE: 22:10 - TELEFILM

CON MARK HARMON

L’ARTE DELLA GUERRA

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON WESLEY SNIPES

L’AMORE E ALTRI 
LUOGHI IMPOSSIBILI
CANALE 5  - ORE: 21:20 - FILM

CON NATALIE PORTMAN

SERA

21.20 Premio Caruso.

Evento

23.25 Tg 1

23.30 TV7. Rubrica

00.30 Tg 1 - Notte

01.05 Appuntamento 

al cinema

01.10 Testimoni e Prota-

gonisti XXi Secolo. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

02.10 Teatro in Corto -

Speciale. Rubrica. 

06.45 Tg2 Eat Parade. 
Rubrica.  

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

07.30 Atletica leggera -
Campionati 
Europei di atletica
leggera. 

13.00 Tg2 Giorno

13.30 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm. 

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra speciale
Colonia. Telefilm. 

16.20 La Signora del
West. Telefilm. 

17.10 Ricchi di Energia.
Show. 

17.40 Art Attack. 
Rubrica.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

18.45 Atletica leggera -
Campionati 
Europei di Atletica
Leggera. 

20.30 Tg 2 20.30

21.05 Campionati 
Europei di Atletica
Leggera. 

SERA

22.10 N.C.I.S. Telefilm.
Con Mark Harmon,
Michael Weatherly,
Pauley Perrette

23.45 Tg 2

24.00 Stile. Rubrica. 

00.30 E-ring. Telefilm.
Con Benjamin Bratt,
Dennis Hopper,
Aunjanue Ellis

01.15 TG Parlamento. 
Rubrica

01.35 Rainotte. 
Rubrica. 

06.00 Rai News 24 -
Morning News. 
Attualità.  

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Gli eroi del 
doppio gioco. 
Film commedia
(Italia, 1962). Con
Mario Carotenuto,
Aroldo Tieri, Carlo
Croccolo. Regia di
C. Mastrocinque 

10.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione

14.30 Tg 3

14.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
“Condominio
Terra...”

14.55 TG3 Flash L.I.S.

15.00 La Tv dei ragazzi di
Raitre. Rubrica. 

16.20 L’arte con Mati e
Dada Rubrica. 

16.30 Rai Sport. Rubrica

17.15 Kingdom. Telefilm. 

18.00 GEOMagazine
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Potere e passione.
Telefilm. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Gli archivi della

storia. Rubrica. 

23.15 Tg Regione

23.20 Tg3 Linea notte

estate

23.55 Sfide. Rubrica. 

00.55 Viva la crisi. 

Rubrica. Conduce

Giovanni Minoli

01.25 MyRai. 

Rubrica. 

01.35 Rainotte. 

Rubrica. 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Balko. Telefilm. 

08.10 T.J. Hooker. 
Telefilm.

09.05 Nikita. Telefilm. 

10.30 Agente speciale
Sue Thomas. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm.

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm. 

14.05 Forum. Rubrica. 
“Il meglio di”. 
Conduce 
Rita Dalla Chiesa

15.30 Sentieri.
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer,
Ron Raines, 
Robert Newman

16.25 Concorrenza
sleale. 
Film commedia
(Italia, 2001). Con 
D. Abatantuono,
Sergio Castellitto,
Gérard Depardieu. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm.

SERA

21.10 L’arte della guerra.
Film azione 
(USA, 2000). 
Con Wesley Snipes,
Anne Archer,
Maury Chaykin.
Regia di C. Duguay 

23.40 Un sogno troppo
grande. 
Film drammatico
(USA, 2006). 
Con John Corbett,
Agnes Brucker, 
Kelli Garner. 
Regia di 
Jason Matzer 

06.00 Prima pagina

07.58 Borse e monete
‘10. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Il supermercato. 
Situation Comedy. 

09.10 Karla e Katrine
amiche inseparabili.
Film commedia
(Danimarca, 2009).
Con E. Arndt-Jensen.
Regia di Charlotte
Sachs Bostrup.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Giffoni Festival.
Show

13.44 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

16.40 Tredici sotto 
un tetto. 
Film commedia
(Germania, 2009).
Con T. Bergmann.
Regia di Josh
Broecker 

18.50 I Cesaroni. 
Telefilm
Con Claudio 
Amendola, 
Elena Sofia Ricci

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Velone. Show. 

SERA

21.20 L’amore e altri 

luoghi impossibili.

Film drammatico

(USA, 2009). Con

Natalie Portman,

Lisa Kudrow, 

Lauren Ambrose.

Regia di Don Roos. 

23.30 Ale e Franz show.

Show

01.30 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Velone. Show. 

07.30 Valiant - Piccioni
da combattimento.
Film animazione
(Gran Bretagna, 04).
Regia di G. Chapman. 

09.45 Raven.
Situation Comedy. 

10.20 Summer dreams.
Telefilm.

11.25 Summer crush. 
Telefilm. 

12.20 Giffoni. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati.

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 H20. Telefilm. 

15.30 Champs 12. Telefilm.

16.30 Blue water high.
Telefilm. 

17.00 Chante!. Telefilm. 

17.30 Capogiro junior.
Show

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 C.S.I. - Scena del
crimine. Telefilm. 

22.05 Real C.S.I. - 
A sangue freddo.
Reality Show. 
Conduce Adriana
Fonzi Cruciani

00.55 Poker1mania.
Show

01.50 Studio aperto - 
La giornata

02.00 Giffoni - Il sogno
continua. News

02.10 Tv moda. Rubrica. 

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus - Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life -
Estate. Rubrica

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Le città segrete -
Budapest: la città
delle grotte. 
Documentario

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle & Mc-
Cormick. Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 
Rubrica

14.05 La grande 
illusione. Film
(Francia, 1937). 
Con Pierre Fresnay.
Regia di 
Jean Renoir 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. Telefilm

19.00 NYPD Blue. Telefilm

20.00 Tg La7

20.30 In onda. Attualità. 

SERA

21.10 I giovani leoni. 

Film (USA, 1958).

Con Marlon

Brando, 

Montgomery Clift,

Dean Martin. Regia

di Edward Dmytryk

00.30 Tg La7

00.50 Movie Flash. 

Rubrica

00.55 Alla corte di Alice.

Telefilm

01.55 In Onda. 

Attualità. 
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L
o chiamano l'allenatore
gentiluomo, forse per via
di quel faccino aggrazia-
to e il brizzolato che fa
tanto Clooney, ma Stefa-

no Pioli è anche uno che ama le sfi-
de e dopo la stagione della consacra-
zione a Sassuolo, play-off e promo-
zione sfiorata, si riprende la Serie A,
il Chievo e il biglietto per qualcosa
di finalmente importante. È ora di
mettere carne al fuoco, e il nuovo
tecnico clivense può togliersi una
bella soddisfazione, perché un'altra
salvezza regalerebbe ai gialloblu la
decima presenza in A, un anniversa-
rio da festeggiare, di non poco con-
to se si considera che quando Pioli
iniziò a giocare a pallone il Céo mili-
tava in Interregionale. Che quando
vestiva la maglia del Parma, quella
blu con le striscette sulle maniche e
nelle vetrine era la più bella di tutte,
gli donava, a Stefanino, faccia da
bimbo per bene, che prometteva tan-
to che Trapattoni se lo portò alla Ju-
ve. «È un tipo sveglio», chiosò una
volta il Trap, e dopo esserselo culla-
to in ritiro non ebbe dubbi neanche
Brio: «Farà una grande carriera». E
Stefano che era fine, pure troppo
per essere un calciatore, aveva già
eliminato la parola «mister» per un
più riverente «signor Trapattoni».
Pioli che è entrato a buon diritto nel-
la storia bianconera, Pioli che anco-
ra pivello si evitò la pesante presen-
za al Heysel, ma che quella sangui-
nosa coppa si porta nel palmares,
farcito di soli trofei vinti durante il
triennio alla Signora. E dopo un an-
no «di studio» piazzò le due sillabe
del suo cognome sul referto della fi-
nale di Intercontinentale contro l'Ar-
gentinos, sostituendo proprio Brio,
uno dei suoi tutori alla zebra.

L’attuale tecnico del Chievo si è
fatto le ossa con gente come Platini,
Scirea, Bonjek, poi la Fiorentina e
quella finale di Uefa che lui non gio-
cò e che la Viola perse al Partenio
contro la Juve, e ancor prima il Vero-
na di Bagnoli, che forse più del Trap
ha plasmato le idee del Pioli-tecni-
co: «È stato un allenatore che per
praticità, concretezza e correttezza
nei rapporti mi piaceva molto. Ma
non voglio assolutamente creare
confronti». Da mister ha atteso, ha
studiato ancora, 3 anni alle giovani-
li del Bologna quando sulla panchi-
na dei più grandi sedeva Guidolin, e
la chiamata di Campedelli, la pri-
ma, esattamente 8 anni fa. Guidò la
squadra primavera di quella che

sembrava essere la meteora della Se-
rie A e che invece si consolidò nel
tempo. Nella prima parentesi cliven-
se non andò poi molto bene, anzi,
alla fine della regular season il suo
Chievo era ultimo, ma intanto ave-
va iniziato a comprendere, decifra-
re il mistero calcistico, di uno sport
in evoluzione, iniziavano a imper-
versare i numeri e lui lì a cercare di
sbandare la matassa.

Diventeràuno«esigente», chie-
dendo a tutti sacrificio, ligio al con-
fronto ma «tenendo ben presente il
rispetto dei ruoli, perché dai giocato-
ri voglio tutto». Di quella squadra di
ragazzini oggi ritrova in rosa un so-
lo giocatore, Ariel De Paula, che nel
frattempo ha girato mezza Italia. E
il presidente non farà neanche spe-
se folli, il progetto del Chievo è chia-
ro, lavoro e giovani. Per questo è sta-
to scelto Pioli, per emulare il miraco-
lo quasi compiuto a Sassuolo, e se
non fosse stato per la sfortuna, va
sostenendo Stefano, l'alchimia sa-
rebbe anche riuscita. Si era illuso il
tecnico parmigiano, che poi fece an-
che una gaffe quando, dopo la scon-
fitta con il Toro in campionato, si au-
gurò di ritrovare i granata ai
play-off, «che il mio Sassuolo è più
forte». Andò all'opposto, Colantuo-
no gliele suonò ancora e addio so-
gni di gloria, ma la gaffe restò ad am-
muffire sotto la Mole mentre dalla
cittadina modenese arrivarono solo
ringraziamenti e la risoluzione con-
sensuale del contratto, per lasciare

che l'artefice di quel semi-miracolo
sniffasse ancora l'odore della massi-
ma serie. «Inizia l'ennesimo anno ze-
ro del Chievo», ripete ogni anno il
patron Campedelli, e l'obiettivo, ri-
sponde il suo nuovo tecnico «è quel-
lo della salvezza, cercando magari
di conquistarla senza eccessivi pate-
mi».

Facile a dirsi, meno a farlo, e per
prima cosa vietato tornare indietro
nel tempo, all'esonero di Parma,
quello sì che fu un anno nero: «Ma
quel Parma era in amministrazione
controllata, mentre qui c’è una socie-
tà fortissima. Inoltre ritrovo la A ar-
ricchito da esperienze molto impor-
tanti». Programma, progetto. «Mi
piace sfruttare al massimo il mate-

Foto di Maurizio Degl Innocenti/Ansa

Il debutto con il Catania
«Sarebbe bello mandare
un messaggio positivo»

Il calcio nuovo/4

sdistef@gmail.com

Il campionato

07:30Raidue: Campionati europei di atletica leggera

10.00 Sky: Prove libere di Formula Uno

14.OOSky: Seconda sessione prove libere di F1

Il tecnico potrebbe
regalare alla squadra
la permanenza in A

StefanoPioli ama le sfide e dopo aver sfiorato
la promozione con il Sassuolo cerca
la consacrazione con la squadra dei gialloblu

SPORT IN TV

Sport

ROMA

Il decennale

www.unita.it

Il Clooney
della panchina
con il Chievo
si riprende la A

Il nuovo allenatore del Chievo StefanoPioli
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riale umano che la società mi mette
a disposizione, ma soprattutto gio-
care un calcio equilibrato e sempre
con grande cuore». Al Parma fu so-
stituito da Di Carlo, stavolta è lui
che ne eredita il lavoro.

«Qui al Chievo è come vincere lo
scudetto», e c'è da crederlo, visto
che negli ultimi tempi talvolta l'inca-
stro ha funzionato e un paio di anna-
te buone possono valere un contrat-
to milionario. È stato così per Del Ne-
ri, ora alla Juve, e anche per Di Car-
lo che adesso si fa la Champions con
la Sampdoria. Velocità sulle fasce e
apporto dei mediani, le famose «ca-
tene di gioco» (anche il titolo della
sua tesi a Coverciano nel 2003), i di-
fensori esterni si appoggiano ai cen-
trali di centrocampo, quindi grande
responsabilità dei terzini ma anche
una buona tecnica da parte dei me-
diani. Si parte allora dal 4-3-1-2 di
Di Carlo, «senza troppe rivoluzioni,
ma la possibilità di modulare in cor-
sa». La prima col Catania: «Sarà già
uno scontro diretto e sarebbe bello
lanciare subito un messaggio positi-
vo ai nostri tifosi, l'importante però
non è iniziare ma finire nel miglior
modo possibile».❖

Lo scontro a tutto campo tra Lega e
Federcalcio, tra Lega e Assocalciato-
ri, tra Lega e Lega (la seconda intesa
come Lega Nord) rischia di portare
addirittura alla paralisi del campio-
nato. La questione più scottante re-
sta quella relativa al blocco dei tesse-
ramenti per giocatori extracomuni-
tari. La Figc ne vorrebbe uno solo, la
Lega vorrebbe arrivare a due, se
non a tre. Il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio con delega al-
lo sport, Rocco Crimi, avrebbe una
soluzione-tampone: rinviare il giro
di vite imposto dalla Federcalcio al
prossimo mercato di gennaio e così
concedere alle squadre di A almeno
la possibilità di cambiare due gioca-
tori invece di uno come deciso dal
consiglio federale il 2 luglio. Crimi

la vede così: «Ho notato il disagio
per l’improvviso mutamento delle re-
gole decise dalla Federcalcio riguar-
do la questione extracomunitari a
mercato aperto in maniera effettiva
già da parecchi mesi. Gli extracomu-
nitari si potevano bloccare fin da
gennaio e tantissime società lo han-
no fatto. Si aspettavano l’apertura
addirittura a tre. Il taglio ad uno li ha
veramente messi in difficoltà». Di
qui l’intento di mediare tra le parti,
fermo restando l’occhio di riguardo
del Governo alle società, ai loro tifo-
si in una guerra a tutto campo messa
in atto dalla Federazione nell’inten-
to di rilanciare il calcio giovanile, i
vivai e la Nazionale.

DECISIONI RAPIDE

Il presidente della Lega di A, Mauri-
zio Beretta, auspica velocità: «Il mer-
cato è in una fase caldissima e tra po-
co ormai chiuderà e intanto già co-
minciano ad arrivare ai club le istan-
ze delle società e dei giocatori per i
quali sono stati sottoscritti impegni
che, stando così le cose, non potran-
no essere onorati. Noi tutti ci augu-
riamo che Crimi e Petrucci facciano
tutto quello che è nelle loro possibili-
tà nel più breve tempo possibile. Ne

va del valore del calcio, anche dei
denari che poi giriamo a tutto il cal-
cio italiano, non solo di A. Quindi
bisogna fare presto e riuscire in
fretta a uscire da questa situazio-
ne».

LEASSENZE

L’assenza all’inaugurazione mila-
nese dei calendari del campionato
di Petrucci e Abete ha evidenziato
ancora la distanza tra le parti. Be-
retta intanto sta lavorando con Ser-
gio Campana alla risoluzione del
contenzioso con l’Assocalciatori ri-
guardo la firma del nuovo contrat-
to collettivo. E intanto, su richiesta
di Campana, Beretta è al lavoro
per risolvere la questione-Befana:
l’associazione dei calciatori chiede
di non giocare il 6 gennaio, si po-
trebbe arrivare persino alla sciope-
ro e al rinvio dell’inizio del campio-

nato. Beretta: «La vicenda rientra
in un pacchetto di riflessioni comu-
ni che stiamo conducendo con l’As-
socalciatori. Siamo pronti a conce-
dere la Befana, non è un proble-
ma. Dobbiamo condurre insieme
però un dialogo coerente e costrut-
tivo».❖

www.unita.it

FERRARI,MASSA SI RIBELLAACATANIA L’ARGENTINOGOMEZ

TUTTO IL CAMPIONATODI SERIEA

citocosimo@hotmail.com

IL LINK

p Extracomunitari in campo Scontro aperto fra Lega e Figc

p Protesta l’Assocalciatori Vogliono vacanza il giorno della Befana
Il 4-3-1-2 del Chievo

Il pilota brasiliano della Ferra-

riMassa si ribella agli ordini di

scuderiaeassicurachedome-

nica, nel Gran Premio di Un-

gheria,nonpermetteràaAlon-

so di vincere senza lottare.

Il Catania ha «acquisito a titolo

definitivo» il centrocampista of-

fensivoDarioGomez .Campione

del mondo under 20 nel 2007

con l'Argentina, ha sottoscritto

un contratto quinquennale.

P

ROMA

Bene gli italiani all'Europeo di
atletica leggera in corso a Barcellona
mentre per oggi l’altoatesino Schwa-
zer punta all'oro nei 50 km di mar-
cia, dopo l’argento dei 20. Guadagna
l’accesso alla finale del salto con
l'asta senza errori Giuseppe Gibili-
sco, L'atleta siracusano è entrato in
gara sui 5,50 m, passati al primo ten-

tativo. Quindi ha superato al primo
colpo anche i 5,60, dimostrando
grande sicurezza. E, benchè‚ già qua-
lificato, si è ripetuto con l'asticella po-
sta a 5.65. È invece fuori dai 12 finali-
sti Giorgio Piantella, autore di tre er-
rori sul 5,60.

Anche Simona La Mantia ha rag-
giunto la finale del salto triplo. L'atle-

ta palermitana delle Fiamme Gialle
ha terminato le qualificazioni al deci-
mo posto, con la misura di 14,16 m.
«Sono contentissima, dopo tre anni
pieni di infortuni, sono finalmente
tornata a certi livelli - ha commenta-
to - ho vinto un campionato italiano
ed adesso mi gioco una finale agli Eu-
ropei. Al primo salto ho guardato
molto la pedana, finendo per stacca-
re lontano, ma vedevo che il vento
era parecchio fastidioso e non volevo
aprire con un nullo. Poi il secondo e
il terzo, invece, sono entrata bene. In
finale voglio il miglior salto dell'an-
no. Sto bene, posso farcela».❖

PARLANDO

DI...

Lo sfogo
diMaradona

DiegoMaradonatornaall'attaccodopolarotturaconlafedercalcioargentinacheha
portato al mancato rinnovo per l'incarico di ct della seleccion. Il Pibe de oro punta il dito
controilpresidentedellafederazioneJulioGrondona«chemihamentito»econtroilmana-
ger della nazionale argentina Carlos Bilardo «chemi ha tradito».

Inizio campionato
al veleno, sulla prima
giornata pendono
minacce di sciopero

Le acque del campionato, ancor
prima del calcio d’inizio, sono tre-
mendamente torbide. Tra le altre
c’è la questione-Befana: l’associa-
zione dei calciatori chiede di non
giocare il 6 gennaio, si potrebbe
arrivare persino alla sciopero.

COSIMO CITO

Atletica, due italiani finalisti
Oggi Schwazer punta all’oro
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Le bufale

della Rete
«GRANDE VECCHIO»

GUIDA IL NETWORK?

Montepremi • 3.754.602,80 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 104.550.374,39 4+ stella €  14.624,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 963,00

Vincono con punti 5 € 14.440,78 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 146,24 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 9,63 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 15 87 11 39 35
Bari 12 52 33 45 9
Cagliari 47 67 12 77 50
Firenze 48 21 78 15 36
Genova 51 77 22 6 69
Milano 57 2 26 79 25
Napoli 59 1 78 79 35
Palermo 61 69 65 79 75
Roma 40 51 54 87 76
Torino 64 28 45 51 82
Venezia 18 10 22 46 88

Scrittore e
giornalista

lotto

Vittorio
Emiliani

FERRARA

LA FURIA

LAVERZURA

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

6 7 11 19 34 49 73 21
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10eLotto
1 2 10 12 18 21 28 33 40 47

48 51 52 57 59 61 64 67 69 77

O
gnuno ha il suo eroe.
Marcello Dell’Utri ha
lo stalliere Mangano
mafioso-che-non-par-

la. Giuliano Ferrara ha Denis Ver-
dini (in parte suo editore) «simpa-
tico, franco e coraggioso» specie
se liquida imbufalito una giornali-
sta che fa, e quindi pensa, troppe
domande sui suoi assegni. Lui e
Bondi sono di Fivizzano. Bondi è
curiale. Lui leoninamente irruen-
to. Entrambi adorano Berlusconi.

Come Giuliano, alla fin fine. Di
cui si conosce la passione carnale
(Verdini risulta “titolare di macel-
lerie”) per la libertà. Ogni volta
che qualcun altro - peggio se fem-
mina o femminista - non la pensa
come lui, evoca «lo Stato di poli-
zia». È vero, ama i toni forti, anzi
fortissimi. Mercoledì non si è te-
nuto più quando ha sentito piove-
re sulla criniera di Verdini tutte
quelle domande, ha vituperato
l'autrice, lasciando platealmente
la sala.

Non vive ore tranquille. Giorni
fa capita coi cani davanti ad una
farmacia, in Maremma. Forse vuo-
le sedersi per rifiatare su di un’om-
brosa panchina, ma i cani lo spin-
gono dentro la verzura. Lo sento-
no imprecare orribilmente, con
l’inconfondibile tuono vocale. Si
materializza in farmacia. «È uno
spazio pubblico, dovete tagliare
quelle piante!» Cortesemente
una farmacista chiarisce: «Non è
spazio pubblico, è nostro, e quelle
piante fanno ombra.…» Ma lui,
veemente, insiste. Finché da die-
tro il banco non sbuca un farmaci-
sta che l’affronta a muso duro: «E
allora lei non ci si sieda lì, è lei il
villano che impreca e peggio in
pubblico. Del resto lo si capisce
anche da quello che scrive». Per
fortuna, non c’è stato seguito. Ma
perché un uomo intelligente, per-
sino geniale, si caccia in simili gro-
vigli? «Perché è cresciuto nella
Mosca di Breznev, vorrei vedere
te…», mi spiegarono una volta.
Vabbè, ma era mezzo secolo fa. ❖
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